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RIMOSTRANZA 


Dt Curati di Parigi al f */fjfembIea Genera 
• le del Clero nel prefentarle V èjlratto d't 
molte malvagie propofizjoni de ’ nuovi Ca- 




Signori; 

L À favorevole accoglienza , che abbiamo ricevu- 
ta nella Voftra augufta aflertìblea , ci porgo 
un infigne teftimonianza non meno della vo- 
ftra bontà verfo di noi, che del voftro zelo 
per la purità della Morale Criftiana . Noi abbia- 
mo riconofciuto con una fenfìbile confolazione , che 
tutti gli artifici adoprati per difcreditarci $ non fono 
fiati {ufficienti per Imprendervi , e per farvi conce- 
pire un minimo dubbio della noftra inviolabile fom- 
miftìone all’ autorità Epifcopale . Ed in vero fareb- 
be bene ftravagante , che quelli , i quali ad altro 
non mirano , che ad annichilarla per quanto poflò- 
no , e che vi hanno tante volte obbligati a repri- 
mere i loro sforzi contro la Gerarchia j abbiano 
creduto di potervi render fofpetto chi fi fa gloria di 
non aver alcun privilegio per fottrarfi dalla dipen- 
denza de’ Tuoi Prelati . 

Ma in qual altra occafione , o Signori , la mal- 
dicenza loro poteva avere minor fondamento o pre- 
tefto , che in quefta -, poiché dal principio di quell’ 
affare fino al prefente , tatto il nóftr’ operato è fia- 
to una prova del nofiro rifpetto per la voftra fagra 
dignità ì I Curati di Roano , che hanno comincia- 
ta quefta caufà , hanno portate le querele al loro 
Monfignor Arcivefcovo . Noi ci fiamo uniti con 
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loro per indirizzarci congiuntamente alla voflra A£ 
fèmblea V ? quando abbia (no ‘ follecjtato i Cumd 
deli’ altre Diocefi ,' a collegarfi parimenti con noi ? 
fiamo fiati alienittìmi dal pretendere, che ciòfeguifTi? 
fienza l’ ordine de’ loro Vefcovi . Noi Zappiamo , o 
Signori, e le obbligazioni, e i confini del noflro 
dovére j’ nè abbiamo .creduto potere ftarcené in fi- 
lenzio , nel vedere la corruttela di una Morale- peg- 
giore delibi Pagana , la quale fi va fpandendo nella 
Chiefa ma noi altresì non ignoriamo , che fòddis- 
fàremo al nottro dovere avanti a Dio , con dimo- 
ftrarne dell’orrore’, con procurare d’ imprimerlo in 
tutte l’ anime, che fono (òtto la nollra condotta, e 
con indirizzarci a’ Principi' della fua Chiefa per loro 
ràpprefentarne le perniinole confeguenze . 

Appartiene a voi , 0 Signori , arredarne il cordo 
Con una legittima . ed autentica condanna , poiché 
all’ autorità voflra na Dio particolarmente commetto 
il difccrn indento della buona , e cattiva dottrina , d 
la cura di condurre , ed illruire il popolo di Dia 
con regole tutte divine - , fecóndo il detto dei Papa 
Innocenzo I; ad un Sant’ Arci vefcòvo di Francia; 
Difciplina Deifica popuium erudire debemus . Ed c 
più che mai ccnfidèrabile ciò , che illmedèmo Pon- 
tefice aggiunge nel medemo luogo , efler pur trop- 
po da temerfi , che il filenzio de’ Vefcovi fi prenda 
per un tacito confènfo. al rilattamento degli uo- 
mini ; ne filentio ncfiro exifiimemur bis prxbere con ? 
fenjnra , elicente Domino : Videbas furem , & altre- 
bas curri ec :■ Ccnciofiachè l’ eccetto di quelli Scrit-r 
tori è giunto a tal legno, eh? abufandoir della td- 
lerànza della Chiefa, ofàna pubblicare , ch’ eHa au- 
torizza i loro difòrdini , perchè li foffre . L’ avetcr- 
già veduto nel P. Baunio Gefuita , e lo‘ jiotrete an-r 
Cori vedere in un altro della fnedpma Compagnia 
^Hiamato, Mafcarenhas , il quale volsntjo , come i[ 

* ’ *' { ‘ “ • P. Bau- 



\ 

k , . V , , ~ - t 

P. Baunió Aàbìlife qucfr.i pioponzionè Aravagante j 
che bajla per faM: sfare al precetto di udir la Mejfa , 
di fentirne due metà nel medefimo tempo da. diver/i 
Preti , pretende di averla batlantemente fondata fu 
queAo falfo , e pericolofo principio , che la Ghiefa 
tollerando fenca far oppojiztone , che fi pubblichi que- 
ll a opinione i è Jegno , eh' ella f approva . i.. r 

Quella ni a Hi ma , che fi tira dietro tutti fenz’ ec- 
cezione eli errori pubblicati da tali CafiAi , vi ob- 
bligherà lènza dubbio i o. Signori , ,di recare un 
pronto rimedio a’ mali, che Tempre più crefcono , 
e che da quegli Aeffi , che li mantengono, fono Aa-.. 
biliti con tali principi > che tendono a renderli Ara- 
mediabili . Mentre la loro temerità fi è . ancora, a- 
vanzata fino a pretendere , che 1’ autorità de’ Vefco- 
vi non pub più arreAarla . . Non hanno timore ^di 
foflenere , come potrete vedere dagli ellratti die vi 
profumiamo di nuovo che i Vefcavi non , poffono 
proibire i libri de' Ca/ì(li quali fon quelli del Dja- 
na , uno de' più difloluti , che vi fa {lato giammai , 
fe non come le merci , che fono al più al più danno- 
fe per accidente , e non mai condannarle come cattive 
in sè ; e che quando quattro o cinque di tali Autori 
convengono in un fentimento , quejto è tanto probabi- 
le , e ficuro in cofcienza , che fe la Chiefà non fa 
del fentimento oppojlo un articolo di fede , . non pub 
ce(j'are di effer tale , come quattri non può celare di 
effer quattro * . . . , „ ,~ 

Così, o Signori * quelli Autori danno nel tempo 
Aedo a femplici privati una facoltà perniciofa di ro- 
vefeiare a capriccio tutta la Morale CriAiana , evo*, 
gliono rapire ai Succeifori degli AppoAoli il dritto, 
che Gesù CriAo ha dato loro d’impedire, che- i de- 
liri, dello fpirito umano non corrotti pino la verità\ 
del fuo Vangelo . Ma queAo appunto j Signori , v’ 
indurrà maggiormente a far loro fentire gii effetti 
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di quell’ autorità , di cui vogliono fpogliarfi , à 
rinnovare gli efemp; de’vodri Predeceflori per il be-t- 
ne univeriàle della Chiefa. „ ' A 

-Voi ben fapete , Signori , che fui principio del. 
nono fecola la Chiefa di Francia fece ce fifa re colla 
fèverità de' Tuoi Canoni un difordine molto minore 
di quello, che regna prefentemente , Alcuni Autori 
di poco nome fi erano avanzati a comporre certi- 
libri chiamati Penitenziali, per regolare fecondo la.' 
lor fantafia la penitenza , che li doveva fare a nai- 
fiira de’ diverfi peccati commedi . Ma perchè avea-, 
no erti con un^ falla indulgenza molto alterate le 
regole Canoniche, i Vefcovi di Francia radunati nel 
fecondo Concilio di Chalons fu la Senna , e nel fe- 
do di Parigi proibirono a, tutti li Preti d’ aver al- 
cun riguardo a’ detti libri Penitenziali, ed ordinaro- 
no, che folfero intieramente foppreffi , ed anche abbru- 
ciati ; affinchè non fervifTero, più per inganare i Preti 
colla loro lettura ,• ed il popolo per mezzo de’ Preti % 
Perché molti Preti , dice il Concilio di Parigi ca- 
non. 32. 0 per negligenza , 0 per ignoranza impongo- 
no a quelle , che fi confejfano da loro , penitenze di- 
verfe dalle prefcritte dalle leggi Canoniche , fervendo- 
ft di certi Scritti , fhe chiamano Penitenziali contrari 
a' Sagri Canoni ; e cosa non guari [cono le piaghe de 
yeccati r ma le fomentano , e mantengono con unte 
molle condotta , che tira J opra di .loro la maledizione 
del Profeta : Guai a quelli , .che adattano cufcini 
fatto i gomiti dì tutti gli Uomini , e gli Origlieri 
fotte il lor capo per fedurli Noi di comune conferì fo 
abkiam rifoluto , che ciafeun Vefcovo nella fua Diocefi 
farà efatta ricerca dà quejli Scritti pieni d'errori ., e 
trovati li darà alle fiamme , affinchè i Preti ignorai 
ti non fé ne fervino per ingannare le anime. / 
Intanto, Signori, che paragone vi può edere fra 
quei dilòrdini , contro cui quedi Santi Vefcovi vo*. 
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firi Predecert'ori hann’ operato con tanto zelo , e tra 
quelli , f che ora noi vi fupplichiamo di reprimere ? 
Non, vien già rimproverato agli Autori di detti li- 
bri Penitenziali aver ilcufate , o autorizzate le col- 
pe, ma {blamente l’aver infegnato. q’ Preti d’impor- 
re penitenze meno Tevere di quelle prefcritte da’Ca- 
noni . E iij quelle medelimo , quanto erano elli 
più ritenuti di quelli del Secol nollro / Mentre il 
loro maggior eccello , che il Concilio, riprende nel 
Tuo Canone 34. confifle nell’ aver impolla per un 
delitto deteftabilp una penitenza di minor durata , 
che quella di 25. anni preferitta dal Concilio Anci- 
rano v : laddove quelli ora non fi contentano di an- 
nientare tutte lq pene impolte. dagli ultimi Papi a 
quello medelìmo. delitto ; ma partano fino a follene- 
re , che i. Conlertori , quali vogliono procurare il 
bene dell’ anime , debbono inviare i Laici alla San- 
ta Comunione, e li Sacerdoti all’altare nel medeli- 
mo giorno , in cui han commerte quelle abbominai- 
zioni , degne di tutto il, fuoco del Cielo, della ter- 
ra , e dell’ inferno . 

Ecco , Signori , la condotta di quelli grand’Uomini , 
che vi hanno preceduto nel governo della Chiefa 
Gallicana . Erti non han fofferto , come fi dice da 
loro medefimi , che t fedeli foffero delufi dalle vane 
fperan'ze , e promeffe ingannevoli , che loro davano 
qnefii malvagi libri . Quindi è , che fecondando un 
efempio sì falutare avete di già cominciato ad op- 
porvi a quello torrente di ri lafi amento , e d’errori, 
condannando i libri del Padre Baunio pubblicati in 
Francia ?j come contenenti proporzioni , che portano 
le anime al. libertinaggio , e alla corruzione de buoni 
cofitmi , e violano f equità naturale , e il diritto del- 
le genti ; fcufanole beflemmie , tifare fi monte , e mol- 
ti altri peccati, de' più enormi , come fe foffero l*Sr 

, r. ' : : . . 
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Ma F ingiurioiò difprezzo , che fi è fatto della 
voftra Cenfura , nel foftenere 'tuttora Quell' Autore 
anche dopo la di lui condanna , come fe non folfe 
colpevole di alcun difordine nella Morale , e facen- 
do rifiampare i fuoi libri fenz’ alcuna mutilazione « 
nè correzione; vi fa bàflanteroente vedere, che du- 
rando tuttora quello male , anzi fortificandoli più 
coll’ andar del tempo, fa d’uopo altresì di continuare 
i medefimi rimedj , e idi recarne ancora de’ piti 
forti. • e;.!» ! r.^'y rrt ' 

Tutta la Chieda; Signori , ve ne fcongiura .• il 
fuo onore vi è troppo intereffato \ ella non può 
ioffrir più, nè i rimproveri degli eretici ihoi nemici > 
che tentano di fcreditarla con attribuirle quelle maf- 
lime perniciofe , nè la temerità di alcuni Tuoi figli; 
che cofpirano con gii eretici a farle la mede (ima 
ingiuria. Condoli ac hè non làrà quello- il maggiore 
Scandalo , che fia mai accaduto nella Chiefa dt Ge- 
sù Crillo , che avendo gli eretici ofato> d’ imputare 
'a tutto ik Corpo de’ Cattolici i lalfifmi di alcuni- 
particolari , rii trovino al prelènte compagnie intie- 
re , che affermano il mèdefimò ,che giultificano le 
loro accufè , che vorrebbero far pafiare per Tradir 
zione Remavo i - più llravagarlt! difordini , e che 
giungano a alleilo eccelfo ai pretendere , thè nont: 
fi poifino biafimare limili Iregolatezze lènza e fière * 
del numero de’Calvinilli , o de’* loro Fautori? 

IA Chiefa; ; o Signori , non condannerà quelli te- 
merà r; •* Non tellificherà ella pubblicamente Fórfo- 
re che ne rilènte il fuo èuore ? Sarà danqUe vero, 
che per effer, Cattolico fia d’uopo approvar; furti 
domellici je le u fu re col P« Baunio,jla limoli ia con 
Valenza , l’omicidio per evitar uno fihiaffo con 
Leifio ,* gli aflalfm; per \libemfi dalle calunnie col ► 
P. Amico , le: impollure ,.e le fihfie aecufe con Ga- 
ramuele ? Bilògnerà ricevere tutte le perniciofe-, e 



< / "9 

ftraVagintì derilioni deli 1 Eleo bar, come tanti 
Yi rivelati da Gesù Crilto , e non fe ne potrà là? 
aldina doglianza i fenza incorrere la taccia di ereti- 
co ? Quello appunto è’ l’oltraggio , che fi è Voluto 
fare alli RR. Curari di 'Roano con' un foglio « vo- 
lante in forma di fupplica diretto alla vofif Affem- 
fclqa ^ m« fenza nome ; la qual colà è affatto -inau- 
dita’ : perchè gli Autori di quello foglio ftandakdò 
hanno bensì 'voluto poter lacerare quelli, che accu J 
fiano la loro Morale , ma non hann’ofato di mar.!- 
fefiarfi affine di evitare il cafiigo , che rrleritava la 
loro infolenza. Ivi può vederli, o Signori /un con J 
traffegno dell’ ardire , con cui effi difendono le lord 
più dannofè malfarne . Non fi contentano di fofte- 
nerle come tollerabili , ma ne fanno tanti articoli 
di fede , che noti fi poffono , a parer loro , negate 
fe non che da’ Luterani . Così appunto elfi parlano 
in detto foglio della propoli/ ione infegnata dal P. 
Baunio .• Che uri azione , affinchè fia peccato , bifo- 
gria , che nafca da un uomo , ìhe vede , thè fa ,‘ che 
penetra tutto quello , che vi è di bene , o di male hi 
effa') e che avanti quefla veduta j é rifleffione di fpi-> 
rito élla non è nè buona , riè cattiva . Quella propo- 
fizione, che fcufa un’ infinità di peccati , e cne co- 
me tale è fiata condannata dalla Scubona nella fua 
Cenfura del primo Luglio 1641; con quelle parole.* 
Falfa ejl , viamque aperit ad excufandat excufationes 
in peccati* , è divenuta in un iftante , fecondo i Par- 
tigiani del detto Cafifia , un punto della dottrina 
della Chiefa , che S.Tomntafo foftiene con tutti i Cat-> 
t olici , e che i Luterani combattono con tutti t Cai-' > 
vmijìi ; quelli 'fono i loro termini pieni di fallìtà . 
Mentre dov’è che S. Tommafo abbia mai infegnata 
quella dottrina. Egli, che dappertutto fòfiiene, che 
l’ignoranza di quelle cofe , die Uno è obbligato a 
fapere , non ifcufa dal peccato , come può vederli " 
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1.2. qpfl$»77. art. 2. e ji ? qua:ft.< 58 t qrt. i. e 
che gli uomini commettono un’ infinità di peccati 
fenz 1 aver, altra mira, che di foddisfare le proprie 
padioni * q fenza riflettere, fe quello, che fanno fi* 
bene, o male avanti a Dio, 1.2. q. 77. art. 2. Co-' 
me ofano parimenti di dire ., che tutti li Cattolici 
fono in ciò d 1 accordo ; dopo aver veduto, che i Ca- 
li fli riddimi, i quali fono i più rilaflati tra’ Catto- 
lici,, e. li più portati ad abbracciare le opinioni, che 
lufingano , gli uomini , non convengono , nè fono 
tutti d’accordo in quefio fentimento ? Poiché, Efco- 
bar ne fa un punto della fua Teologia; problematica 
Jib. i- probi. 1.7. e cita altri Teologi della medeflma 
fua Compagnia, che fono contrari al detto, fenòmeni 
to del . P. Bauotó , condannato dalla Sorbona , quale 
edi intanto ofàno d’attribuire à totta la Chiefa . ^ 

Ecco, o Signori , un celebre efempio della nasci- 
ta , e del progreflò delle loro probabilità . Si pro- 
ducono quelle da principio con qualche dubbiezza ; 
prendono iq appreffo il grado di probabili , e flcurq 
in cofcienza., e conofcendo fempre più la temerità 
fi arriva finalmente a farle paflare per certe , e fi 
accufano d’ erefia quelli ^ che 1* impugnano anche 
dopo eflere fiate le medefime condannate da intiere 
Univerfità. Nè da loromedefimi fi diffimula più la 
novità delle loro opinioni , nè la fua vera origine . 
Confeflano finceramente , che nafgona ordinariamen r 
te dalla temerità di qualche particolare , il quale 
fotta pretefio di una ragione verifimile ,, che gli fi 
prefenti all’intelletto , /oppone al fentimento di 
tutti gli altri Teologi, e forma da sè una opinione 
probabile, che col tempo fi matura , e fi, fortifica. 
Otiéfta confedione la faEfcobar con le feguenti pa- 
role tom.lt* liti Pr?l, cap. 4. Ancorché molti abbiano 
diligentemente trattata , una materia , e dopo aver 
ben pe/afe le ragioni conxenghim tutti nel medefim a, 

*1: . ' * 
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fentìmento ; io credo nondimeno , che un uomo dotto 
pofja aneti effere probabilmente di parere contrario , fe 
vede qualche ragione , che difende validamente il fu* 
fentirnento , e thè dagli altri non è fiata f ufficiente - 
mente confutata . Conciojiachè in quefla maniera le 
opinioni probabili fi fono introdotte nelle Scuole . HOC 
ENIM MODO PBOBABILES OPINIONES- 
FUERE IN SCHOLIS INTRODUCI 'SE : ed in 
e Tetto , ( aggiunge più fotto ) tutte quejle opinioni 1 
allorché cominciano a comparire , tirano la for orU 
gine DA UN SOLO AUT ORE . Poi gli ft uggititi-* 
ge un altro Dottore , a cui par probabile qttejla opi -* 
viarie di frefeo ritrovata . CERTE QUJELIBET 
OPINIO DUM SUSCIT.TTUR , AB UNO OR-i 
TUM HylBET AUCTORE : POSTE A ALIUS 
LEU CONSENTIENS , IDEO ASSENSUM. 
PR TEST IT IT , QUIA RECENS ADINVENTA 
OPINIO SIBI VISA EST PROBABILE. 

Anche quello non è tèmpre necelfario . Vi fonò 
alcune opinioni probabili , che riconolcono la lor 
origine dal cafo . Un Dottore tènza penfarvi avrà 
avanzata qualche nuova immaginazione , la quale 
da lui medefimo non farà Hata giudicata probabile ; 
ciò bada per dar luogo ad uh altro di fare unai 
nuova feoperta nel Paefe della Probabilità , Quello 
ancora fi confelfa dal medefimo Efcobar in quelli 
termini : ,, Io non giudico folamente , che una 
w opinione ha della probabilità t allorché quello, che 
„ l’ha inventata la giudica probabile , e la fonda 
M fopra una ragione probabile . Ma ancorché una 
,, dottrina avanzata da un Dottore n'ort fia apprò- 
„ vata, nè da' lui, nè da 'nc fiuti altro come vera r 
ET SI DOCTRINA ADDUCTA A DOCTORE 
NEC A SE , NEC AB ALIO VERA ESSE 
AFFIRMETUR ,, ftia'che lìà propoli* come un 
,, argomento , a cui bifogna rifpondcrc ; ^ d incider!- 
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5) temente per spiegarne fin’ altra - , d per Servire? 

A d’ efempk»; io la metto nel rango dèlie opinioni 
* probabili , quando la vedo appoggiata {òpra una 
„ ragione ragionevole .* Si xattonabili ■ rationi innìtV 
fi video. ' ‘ ‘r*',* - ''., ” V. . 

v Intanto, Signore , quefte nuove fantafie, ch’éflì 
mede fi mi- riconofcono per moderne, e modernamen- 
te introdotte nelle fcuole ; ' che confettano 'di non 
aver apprefè da altri , che dal loro proprio fpirito 
il quale è il peggiore di tutti i Maeftri, fecondo il 
celebre detto di S., Girolamo non quod ameipfo eli- 
dici , hoc ejl a prefumptione , pejjlmo preceptore: que- 
lle immaginazioni incognite a tutta l’antichità per lo- 
ro propria confefltone , non lafciano d’edere flraae' cer- 
te, e (icore per andare al Cielo. Mentre nel dite-* 
gno , che hanno di adulare gli uomini , e di tirarli a 
sé , fi fon bene accorti , che a nulla fervirebbe l’in - 
ventare rilattamenti probabili, quando quelli, che li 
fieguono , altro vantaggio non ne cavino, fe non io 
di credere che faranno probabilmente ! falyi , o pro-i 
babilrnente dannati.' Hanno dunque giudicato ^over f 
andare più aranti ; e con un miftero incognito alla 
Teologia, e alla ragione, han fattq un’alleanza d’un ( 
peccato probabile con la certezza di non peccare . ~ 

- Ecco , Signori , il raziocinio ftraragante di -tutti que- 
IH moderni fcrittori : fe io ammazzo per uno fehiaffo , 
è probabile , che io non peccherò fecondo Leflìp f 
Figliuccio , Baldello . E’ ancora probabile , che pec- , 
cherò fecondo il fentimento <n tutti gli antichi 
Dunque è certo che io non peccherò punto, fecon r 
do il principio della probabilità . E così nel mede- 
fimo tempo , che confettano efTer dubbio , fe .un’ , 
azione fia, o non fia colpevole, e Contraria allaleg- . - 
ge di Dio, (ottengono, non effer 1 punto dubbia, ma 
colà certa, che fecendola non fi commette alcun 
peccato avanti Dio* 

Su 




oosle 



Su queft’ arte nuova di concludere il certo dall 4 
incerto, hanno éffi Aabilito.il fondamento di tutta la 
morale crifliana, Supponendo Tempre per principio „ 
che tutte le opinioni contrarie de’ Calmi fonoegual- 
mente flcure . OMNES OPINIONE S PROBABI- 
LES SUNT jEQUJE TVTJE * Non è gjà , che 
efli non abbino ben conpfciuto , che di due opinio* 
ni contrarie fui medemo punto di morale è -necef- 
làrio, che una fla vera, e l’altra falla j che una fia 
conforme, e l’altra repugnante alle legge di Dio;, 
ma non lafciano di pretendere ,• che eflendo tutte 
due probabili , perchè vi fono Cafifti : per una par* 
te , e per l’ altra , la vera , e la falla mettono la 
colcienza in un eguale fi cu rezza .• che i giudizi de- 
gli Uomini anche, quando s’ ingannano, e corrompo- 
no la legge divina, ci falvano da quello di Dio, e 
che finalmente una falfità probabile ci fiè. tanto 
vantaggiosi per andare in Cielo , quanto la verità 
più certa : UT QUAMCUMQUE , come dice Eleo- 
bar , VIARUM PRIMO DI TERSA RUM INIEh: 
RINT H0M1NES , RECTA 7 END AT AD SU- 
P EROS . v 

Come danque fi verificherà, quel detto si formi- 
dabile replicato dal Savio in due luoghi- per mag- 
giormente imprimerlo negli animi noftri- ewi una 
Jlrada f che f ùmbra retta all Uomo , * e che no re 
lafc'ta perciò di condurlo all Inferno . Se balla , che una 
via fembri rena a qualche Cafifta , per condurci a 
dirittura, in Cielo r anche quando ella non fia rdtta 
fecondo Dio ? e come fi verificheranno parimenti 
quelle parole dette da Gesù Crifto 'fa m cieco gui- 
da un altro cieco , cadono tutti- due nella (offa :* fa 
due Cafifti, uno de quali è cieco ; e l’altro illumi- 
nato, perchè uno fortigne la verità , e f slfto la 
falfiìtà , fono guide egualmente* ficure tan;o V uno 
che 1 Sfitto . *-* yf »>rp. r-*v:- 

S; 
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Si farebbe da noi potuto opporre l' autorità di 
molti Padri ad una immaginazione fi pericolofa di que- 
gli Cafifti: ma ci fiamo contentati di mandarli a leg- 
gere S.Tornmato^ il quale ltabilifce una maffìma af- 
fatto contraria, di Cui fi ferve come d’un principio 
certo per rifolvere altre queftioni. Poiché effendovi fia- 
te a fuo tempo due opinioni affatto differenti fui pun- 
to y fe fofTe permeilo, o ho di poffedere più pre- 
bende» come egli afferma nel quodl. 9. art- 15;!»- 
veniuntur T /teologi Theologis , &]urifx JuriJìis con- 
traria fentire ; domanda peròiò nel fuo quodl. 8. art* 
13. fe quella fola contrarietà di fèntimenti ballava 
per fare, che uha perfona non potélfe tenere più 
preberide , fenzà metterli in pericolo di peccare . Se* 
condo quello nuovo millero della probabilità non vi 
era nè pur luogo a fare détta quellione » effendo 
chiaro, che lì poteva feguire in cofcienza quale del- 
le due opinioni così autorizzate andalfe più a grado, è 
che non vi era alcun pericolo di peccare nè nelfunt 
jiè nell’altra i Ma la teologia di detto Santo è beri 
differente da quella, de’ Canili * e s’ ignorava anche* 
fuo tempo , quella comoda invenzione per con* 
tentar tutti . Un Uomo , die egli , f fa reo di pecca - 
„ to in due maniere , P una operando contro la leggo 
„ di Dio , P altra operando contro la propria Cofcien* 

», za . ORA CIO' CHE SI FA CONTRO LA 
„ LEGGE DI DIO , £’ SEMPRE CATTIVO y è 
„ non pub feufar fi ancorché fi faccia fecondo il detta * 

„ me della Cofcienza . Quando dunque vi fono duo 
j, opinioni contrarie ( opra la medeftnia cofa » infogna 
„ neceff ariamente che una di quelle fa vera , e Poltra 
„ fai fa ; e così 0 P opinione di quei Dottori , che te»- 
„ gonu ejfer vietate P avere piti prebende , è vera, e tri 
„ quello cafo COLUI ,, CHE OPERA CONTRO 
QUESTA VERA OPINIONE » E PER CDNSE * 
QUENZA CONTRO LA LEGGE DI DIO , NON 

" E' PUN- 





.£’ PUNTO SCUSATO DAL PECCATO j Ab!* 
CORCHE EGLI NON OPERASSE CONTRO 
LA PROPRIA COSCIENZA fé là detta oft- 
,, nione [offe ffilfa e che fo(fi perrneffo fecondo Dio I avi- 

re P*à prebenda , non pecherebbe , chi ne foffe per - 
„ fuafo eE * '»«• 

Intanto,' Signori y quella falla fiducia nelle opi- 
nioni degli Uomini contrarie alla verità j condantìa- 
ta formalmente da S. Tommafo dopo i Padri, è la 
Scfittura, è in oggi il fondamento, l'opra cui pre- 
tende che debbano raggirarli tutti li cali di co lei en- 
ea. Quefti moderni fcrittori trattano da ignoranti 
tutti quelli , ehedifeordano in quello punto: IGNO^ 
RANTUE INTRIDENTI CON DOLE AS , dice Ca- 
ratimele in tal propefito .* e ben lungi dall’ apprèn- 
dere li mali effetti di quella sfrenata licenza j che 
tutte le cofe converte in probabilità ; credono anzi 
di prellare un gran fervizio alla Chiela con molti- 
plicarle più che polfono. Si affaticano , e fanno a 
gara a chi ne tremerà più , e il maggior elogio, che 
lì diano vincendevofmente tra loro f è d’ avere in- 
trodotto nel mondo un gran numero di moderne pro- 
babilità . Io ùfpttto y dice Caratamele , il talento del 
dotto Diana : bifogna ben ejfer invidibfo per non con* 
fejfare , che per di lui induflria molte opinioni fono 
divenute probabili , che avanti di lui non erano , < 
■tosi ' quelli che le feguitatio non peccano più , benché 
peccajfero per il paffato . Pér mezzo di queftà infini- 
ta moltitudine di differenti opinioni probabili delle 
quali altre fono vere , e altre falle, fi vantano elfi 
medefimi di aver trovate più llrade per andare in 
Cielo, le quali ci rèndono la falute mólto più faci- 
le; perchè fé non vi foffe altro che quella della ve- 
rità la quale è unica in ciafehedun punto ci farebbe 
troppa pena a camminarvi , e fi urterebbe T uno col! 
altro 4 i 1 - \ \ ' i [i.i » ■ » v • • - - 
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Noi ci vergogniamp , Signori , di rapprefentarvf 
quelle ftravaganze, le quali peraltro fono tutte, legit- 
timamente dedotte da i loro principi . Mentre le ù 
veto, che l’autorità de’ Cafifti rende le opinioni pro- 
babili, e che tutte le opinioni probabili fono ficu- 
re, benché permettine ciò eh’ è male in sé, e con- 
trario all’eterna verjtà ; hanno ragione di concludere , 
che tutta la Chiefa ha verlò di loro una grand* 
obbligazione, per avere refa sì facile la falut,e aili 
iuoi Figli con la moltitudine delle , opinioni proba- 
bili, che elfi fi gloriano di aver trovate di nuovo * 
Ma ci danno ancora motivo di 'efdamare col dotto.* 
c pio Guidone Generale de’ Certofini . Oh j4poflolor 
non tempora infelicijjima ! Oh viros Ulos ignorane 
ti,e tenebri s invola tus , & ornai mifemione , digaijjl- 
mosj qui ut ad vitam perùngerent propter verba la - 
biorum Dei tara duras vias cufìodiebaat , & ■ hoc no- 
ti ra compendia nefeiebant ! Oh quanto erano infelici 
i terfipi Apofiolici ! Oh in quante tenebre erano in- 
volti quelli, che viveano allora/ Quanto erano de-» 
gni di compaffipne ,, perchè non conolcevano altri^. 
fenderò per andar in Cielo, fé noti quell’ afpre, e 
dure vie, che erano fiate .loro indicate dalla parola 
di Djo, e ignoravano tutti quelli viottoli più - Fac ir- 
li , e brevi dell’opinioni probabili, trovati (piamente 
jiel nofiro fecolo, . 

Voi penetrate abbafianza , o Signori * quanto Jfia 
firana quella Dottrina in lè.medeiìrna e a quali ter-, 
ribili eccelfi polla ella Condurre ./Tutti gli errori nel- 
la Morale lòno pericolo!! filmi i perchè corrompono) U 
giudizio del bené, e del male , che è la forbente 
delle azioni . Ma quello .principio della probabilità è 
ancora più pericolofo : e fi può -chiamare un veleni 
generale di tutte le fonti, avvelenate,,, comunican- 
do loro ujt S infezione particolare,, maggjofe. di quella* 
che hanno per fe fiefie , Conciofiacnè , per efèrrt- 
* •' /■ ' c '[ ' ' v p 10 x 
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pio, è un eccello ben degno di condanna , 1’ in- 

segnare, come han fatto il P. Amico, e Caratime- 
le , che i Religiofi , e a fortiori i Secolari polfona 
ammazzare per difendefi da una calunnia: ma il ti- 
more di dannarli nel Seguire detti Cattili Sarebbe ca- 
pace d’ arrecare quei medefimi , che fi Senti fiero a 
ciò dilpolli , Se nel medefimo tempo non fi aggiun- 
ge tte per mezzo della Dottrina generale della pro- 
babilità , che di due opinioni probabili è ficuro 
egualmente il Seguir l’una, che F altra, e per con- 
seguenza tanto poco pericolo di offender Dio corre 
chi ammazza , quanto chi non ammazza . 

Quindi è , che poco gioverebbe alla ChieSa il 
condannare i diSordini particolari de’ moderni Cafifii , 
Se lafciafle Suffifter quello, che li comprende tutti . 
Tutto ciò, ch’effi accorderanno alla vofira cenfura, 
iàrà di dire, che il voftro Sentimento è probabile , 
ma che quello non impedifce , che anche il loro lo 
fia egualmente . Voi ne avete , Signori, l’efperienza 
quotidiana ne’ loro attentati contro la Gerarchia . 
Mentre quando vien loro voglia di Sofiener , per 
eSempio, che i Regolari poflòno incoscienza lervir- 
fi dei privilegi che fono fisti eSpreflamente rivocati 
dal Concilio di Trento: che dopo etterfi prefentati 
a voi, ancorché abbiate negata loro F approvazione , 
elfi nondimeno han dritto di confettare a difpetto 
vofiro : ' e che non avendo una volta ottenuta ì' ap- 
provazione, non può etter quella più rivocata : lò- 
pra che fondano etti tutte quelle pretenfioni così 
illegittime? Su l’autorità d’un Lopez , d’ un Henri- 
quez , d’ un Sanchez , d’ un Rodriguez , d’ un Villa- 
lobos , d’ un Portei , d’ un Diana , e altri di quella 
Specie, che Sono molto più del biSogno per fare un 
opinione probabile • Che le voi opponete i nofiri de- 
creti alla temerità di quelli Canili farete ? che la 
voltra opinione ancora fia probabile ; e voi , farete 
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allegati per la negativa , ed Efcobàr nonlafcfcrà di 
dire Regolare POSSUNT ET $JON P OSSÌJNtf* 
foro Confc'tent'ix ut} privilegiis , qus funt exprefje per 
Trìdent'mum revocata l'tb. 6. Probi. l$.p. l$l. Sufc 
FICIT r ET NON SUFFlCITpetere approdativi 
nem , ut Regularis, fi injujle et de vegetar , cenfeqtu] 
jure approbatus lib. 7. Probi, 30. p. 269. che ..vuol 
dire in una parola, altri dicono di s] , altri di no* 
voi crederete, e farete quel che vi piaceri*. 

Egli è parimente facile , o Signori , ai giudicare qual 
confufione, e quai difordini fopra quello principio di 
probabilità pub cagionare nello Stato , e nella civile 
focietà, allorché farà congiunto colfaltre loro inani- 
me . Se i Giudici fon tentati di favorire i loro ami- 
ci, e di vendicarli de’ loro nemici , qual apertura 
non troveranno elfi per rovefeiare tutta la giullizia 
con ficurezza di cofcienza, appoggiati a quella malTuna 
d’Efcobar , e di quattr’ altri Cafifti ., cioè che non 
fono elli obbligati di feguire l’opinione più proba- 
babile ; ma che pofiono giudicare a favor di colui * 
il cui dritto fembra loro men buono , e fondato fo- 
pra ragioni meno probabili ? Se i popoli fono in-» 
clinati alla difobbedienza , qualpretello non potranno 
clìi trovare in quell’ altra tnafiima del medefimo 
Autore , che ponono fenz’ alcuna canfa non accetta- 
re gli ordini de r loro Principi , ancorché fiano le- 
gittimamente pubblicati,- Se efli non vogliono pagare 
i tributi mancherà mai loro qualche feufa legittima 
per difpenfarfene ; poiché balla per ciò fecondo i Ca- 
nili ogni piccola probabilità , quando ancora non pub 
negarli, che il Principe abbia avuta o pari, o mag- 
gior ragione d’ imporli? Non andiamo più avanti , 
Signori, fu quello punto. Tutto quello, che potrel- 
fimo dirne, ci fa troppo orrore. Ne abbiamo dato 
fedamente un cenno in principio del nollro Ellrat- 
to fopra la probabilità, che balla per far giudicare 

a tut- 
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à tutti' quelli, che amano il lor Principe, comedi 
vono per comando di Dio* di che confeguenza fi* 
quella Dottrina, e quanto Ha ella capace di rifve- 
gliare alle occafioni * che non polTono prevederfi , ma 
che fi debbono Tempre temere , le deteflabili maf- 
fime d’un gran numero di detti Cafifìi contro lafi- 
curezza delle loro perfone , e contro quell’ autorità 
fovrana, che effi da Dio folo riconofcono . PolTono 
elle parer fopite,- ma non faranno mai eftinte , fin- 
ché fi darà agli uomini una ferma ficuranza di non 
peccare feguendo quelli moderni Autori , allór an- 
cora, che le Dottrine da lóro infegnate fono effet- 
tivamente contrarie alla legge di Dio. 

Dopo ciò, Signori * chi non ammirerà l’audacia 
di certuni, che han voluto far paffare per un intra- 
prefà pregiudicievole al ben dello Stato, le querele, 
che abbiamo a voi dirètte contro quelle malfime fe- 
diziofe^ Ma quelli , che travagliano con tanto zelo 
alla conferVazione , e alla grandezza del medefimo 
Stato fono troppo ficuri della noltra perfetta, e in- 
violabile fedeltà , per elfere fufcettibili delle cattive 
impreffioni , che fi è voluto infinuar loro contro di 
noi ! E’ noto , che nelle Alfemblee , dove noi co- 
flumiamo di trovarci , e che fono autorizzate non fo- 
lamente dalla confuetudine, e dall’approvazione de’ 
noltri Arciv.efcovi , ma anche dalle lettere , che Sua 
Maellà fi é degnata inviarvi , non fi parla mai di 
quello che concerne gli affari pubblici, non effendo 
quello il nofiro impiego ; ma folamente dico, che: 
riguardo il bifogno delle nofire parrocchie , e il bene 
Spirituale dell’ anime, che fono .a noi fòggette , ef- 
fendo quello il debito delle noflre cariche , 

. Così è, Signori, quello folo intereffe dell’ anime 
tanto . preziofe a Gefucriflo ci obbliga di riccorrere a 
I voi 'per pregarvi d’impedire colla voftra autorità, 
I che quelle nuove corrutele non fi flabilifchino mag- 
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giormente con difonore de’ Cattolici, e con Scanda- 
lo degli Eretici . La cenfura, che ne farete non può 
elfere, che utililfima a tutta laChiefa, e aqueime- 
defimi, chele faftengono, e che le pubblicano ; per- 
chè fe fi arrendono, a’ vottri decreti, elfi rientreran- 
no nella via della verità , da cui fi fono così {Sa- 
namente allontanati; e fe refittono, coiti’ è loro or- 
dinario cofiume, perderanno almeno quel falfo cre- 
dito, che dà loro potetti d’ ingannare le anime , e 
che è non meno per loro medefimi , che per gli 
altri la pili deplorabile di tutte le dilgrazie . In 
ogni cafo, Signori , voi libererete l’ anime noftre , 
fecondo la frafe della Scrittura; e la condanna pu- 
blica, che farete, di quelli perniciofi Sentimenti mi 
fervirà di difefa avanti al Tribunale di Gefùcritto , 
che domanderà un conto efatto atti Pallori della 
fua Chiefa di tutti li difordini , che non fi faranno 
elfi sforzati di reprimere* . . ' -i ti f 

Ma quanto a noi , che* non fiamo chiamati le 
n«n fe a una piccola parte di quella potettà , di 
cui voi ne poffedete la pienezza , tutto ciò che 
polfiam fare è. di rettificarvi li noftri voti , e li co- 
ltri defiderj per. il rittabilimento della purità della 
inorale Crittiana , e con difcreditare quelle infau Ite 
raalfime apprelfo i popoli , che fono a noi fubordi- 
nati , conlèrvare fempre 1’ unione , e la pace con 
quegli ftelfi , che le difendono ? aderendo alle belle- 
parole di S. Agottino. Quifquts vel quod poteji ar i 
guai do corrigit , vel quod corrigere non poteji , fatiti 
pacìs vincalo excludtt , vel quod /alvo paca vincalo- 
excludete non poteji , aquitate improbat , firmitate- 
fupportat , hìc eji pacificus , ejl ab ijio maledille 
quod fcriptura dicit . V<e hts qui dicunt quod ne- 
quam bonum e(l , & quod bonum ejl nequam ; onrni- 
n,o liber , prorfus fecurus , penitus altenut . 

Così conci ufo. e ttabilito nell’ Aflemble» de’Gu-r 
: ra- 
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♦ài? di pArigx 3' é prefétuàto all! Prelati dell’ Afferri- 
blea generale del Clero li 24. Novembre i6<;6. 
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Siegucno le fottofcrizibni de 1 due Sindici 
■ •• .tvr ij 1 rfe Curati di Parigi . 
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DELL 1 ’ ASSEMBLEA 

DEL clero: 

A’ Vefcóvi di tutto il Regno di Francia* 

fche ferve di Prefazione al libro dell’ ìflruzioni di 
S. CARLO, impreffo per ordine della 
medefìma Aflemblea . 

1 > 1 . 1 ■ • • 

E ’ molto tempo, Signori, thè, noi gemiamo cori 
ragione vedendo nelle materie morali le fto- 
flre Diocefi non folo ftel medefimo flato in 
cui era già la provincia di S. Carlo j ma in 
I uno flato affai più deplorabile « Conciofiachè fe i no- 
flri Confeffori fono .più illuminati de’fuoi* vi è pe- 
j rb gran pericolo, che non s’impegnino in certe opi- 
I nioni moderne , che hanno talmente alterata la mo- 
j Tale crifliana , e le maffimie dell’ Evangelio , che • 
| una profonda ignoranza farebbe molto più defidera- 
I bile d’ una tale fcienza , la quale infègna a tenere ' 
, tutte le colè come problematiche 1 e a cercar mez-r 
1 zi non già per troncate le male inclinazioni degli 
Uomini , ma per giuflificarle , e per inventare , e 
1 dar loro il modo di foddisfarle con fìcurezza di co- 
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fcienza . Mentre làddove Gefucrifto ci dà i fuoi pre- 
cetti, e ci lafcia i Tuoi efempj , affinchè quelli, cfte 
credono in lui gli offervino, e ad effi accommodino 
la lor vita, pare, che la mira di quefti Autori fìà 
di accomodare i precetti , e le regole di Gefucri- 
do agl’ interedì , a i piacéri , e alle paflioni degli 
Uomini ; tanto fi moftrano effi jngegnofi a blandi- 
re la loro avarizia , e la loro ambizione colle vie , 
che loro aprono per, yendicarfi de’ loro nemici, per 
predare il loro denaro ad ufura , per entrare nelle 
dignità Ecclefiadiche per ogni verfò , e per conlèr- 
vare il falfo ' onore mondano con mezzi tutti làn- 
guinofi . Altre volte il Figlio di Dio diceva : Beat 
li pòveri di fpirito } perche il Regno de Ciel? è pe> 
loro . Ma oggidì per le fottigliezze di quelli mot 
derni Dottori non vi è chi polla piò pretendere ri- 
entrare in tal Regno , quanto le perfone ricche dii 
fpirito \ badando per non peccare , fe prediam fede 
alle loro dottrine , di ben dirigere la propria in- 
tenzione, di non proporli mai cèrti fini malvagi , 
che ogni uomo di buon fenfo non fi cura di ave- 
re , quando, fenza ciò può fare in buona cofcienVa 
quel che gli piace . Oltre queda corruzione di dot- 
trina, che facilmente s’ infmuerà' in tutti gli animi, 
fe non fi ferma a tempo il fuo corfo , noi 1 fiamo 
dati fenfibilmente commoffi dal dolore , vedendo la 
fune da facilità della maggior parte de’ Confederi in 
dare le aflòluzioni a’ loro penitenti fotto pii prete- 
di di ritirarli a poco a poco dal peccato mediante 
quella dolcezza, e di non indurli alla diffrazione , 
o ad un intiero difprezzó della Religione.. Poiché 
noi non vogliamo giudicarli così malvagi , che 
pollino aver in mira il loro interede particolare , o 
quello delle loro Comunità nel guidare , che fanno 
certe perlòne , le quali fi accodano fpedb al bagno 
della penitenza , e non vi fi lavano mai , e che in 

ve- 


Digitized by Gocfgle 


*1 

vece di fortificarli col frequente mangiare della Car- 
ne ' di Gefucxifto , diventano anzi più- deboli, e 
tempre tanto ripieni dell’amore del mondo , e di 
loro medefimi , come ‘fe Slatterò ancor a (fi fi alla 
mente degl’ Idoli, Molti Curati delia Città di Pari- 
gi, e di altre Città principali di quello Regno col- 
le querele, le quali colla permilfiqne de’ loro Prela- 
ti ci hanno fatte /òpra quelli difordini, e .colle Sup- 
pliche di recarvi qualche rimedio , hanno ancora ac- 
cresciuto il noSlro zelo , e raddoppiato il noSlro do- 
lore. Se fofTero ricorfi alla noflra AfTemblea prima 
di quello che han fatto , avremmo eteminate con 
eSattiffima diligenza tutte le nuove propolìzionj de’ 
Cafifli , di cui ce ne hanno prefentati gli Cllratti , 
e avremmo pronunciato, un Solenne giudicato per 
arrecare il corte a emetta pelle delle cofcienze . Ma 
efiendoci mancato il tempo per fare quello eterne 
con tutta quella diligenza , ed efattezza , che ri- 
chiedeva .l’importanza dell’ affare , abbjam creduto 
di non poter al prefente recare miglior rimedio ad 
un difordine sì deplorabile , che di far iflampare a 
fpefe del Clero le istruzioni fatte da S. Carlo Bor- 
romeo , Cardinale , ed Arcivefcovo di Milano per 
infegnare .a’ fuoi Confelfori la maniera , con cui 
debbono regolarti nell’ amminiSlrazione del Sagra- 
mento della Penitenza ; e di mandarle a tutti li 
Vefcovi del Regno . Qnetto è il ripiego di cui fi 
fiam contentati , nè dubitiamo di farvi cote grata 
mettendovi nelle mani infegnamenti sì tenti, sì ne- 
cefTarj in quello noSlro tempo , che ben può chia- 
marsi la Seccia, e il fine de'fecoli. Quando faranno 
per vollra autorità pubblicati nelle voflre Diocefi , 
avranno eSfi tutta la forza, e t, ritta la benedizione, 
eh’ è loro neceSTaria , affinchè fiano utili e a’ Medi- 
ci , e a’ malati . Noi vi feongiuriamo di adoprarli 
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in queft’ occarione per arrecare il corto de' peccati j 
che firana la colera .di Dio lbpra la Francia, e per 
riftabilire nell’ animo de’ Fedeli le fagrofante malti- 
me dell’ Evangelio , che da poco tempo in qua han- 1 
no ricevnta una sì^grande alterazione . 
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DI MONSIG. VESCOVO 

. ^ j i . * i - * * v . 1 * ' *• ” * 

DI TULLE} 


La quale contiene la Genfura del Libro 
intitolato 


APOLOGIA DE’ CASISTI cc. 

Pubblicata li 1 8. Aprile 1658. 

L Uigi di Rechignevoifin de Gyron per la gra- 
zia di Dio* e della S. Sede Appoftolica Ve- 
fcovo* Signore* e Viiconte di Tulle, Abba- 
te di Morò * Configliere ordinario del Re in tutti 
i Tuoi Gonfigli al Clero * e Popolo della nollra 
diocelì làlute , e benedizione . Vi fono de’ Nemici , 
che fi fanno temere non folo colla prefenza , e nell 
atto del combattimento; ma ancora di lontano col- 
la fola fama del loro nome , e col terrore dell’armi 
loro. Noi polliamo ragionare delle cofe piacevoli 
come delle terribili , e parlare in materia di Dot- 
trina, come fi fa della guerra. Vi fono Autori, e 
libri perniciofilfimi , i quali colla loro dolcezza , e 
compiacenza ci comunicano il loro veleno non fo 
lamente quando li leggiamo ; e gli abbiamo attual- 
mente lòtto gli occhi ; ma ancora da lontano, e 
quando non fono ancora giunti fino a noi , attefa la 
riputazione, che fi dà loro, e la ftima, che fe ne 
fà. Benché per la providenza di Dio il libro inti- 
tolato* Apolo^a di Gfiftjìii che verfo il fìflc dell’an- 
no 
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no pafTato ha cominciato a correre per tutta la 
Francia, nomfia paffato in quella Diocefi^ fe non, 
che alle inani di pochiffimi , per quanto abbiam po- 
tuto {coprire,, non ha tuttavolta lafdato,di< tare- già 
molto rumore fra i noftri Dottori, e di recare per 
confèguenza a noi medefimi molto timore, fi per 1 i 
dotti, ;e pejr i\ .popolo . Quello, ; timore , e dolore 
infieme in vece di Iminuirfi , fi è in noi molto ac- 
crelapto alla ,vifia, e lettura del libro; avendo noi 
otfervato, che ciò che v’ è di perniciofo in quell’ope- 
ra non è .{blamente un tratto di penna {cappato in- 
con ! 'deratamente all’ Autore fopra qualche punto 
particolare in mezzo ad una Teologia ben fatta in 
tutto U rellq^ e ben ficura.. Ma è più, tollo una 
raccolta di molte propolmoni fu la maggior parte 
de’ Comandamenti di Dio , e della Chiefa , delle 
quali fi è compollo come un Corfo di morale affai 
corrotta, e lcandalofa. Abbiamo anche veduto, che 
tutte- le dette propofizioni non vi erano efprelfe per 
modo d’ obbiezione contro qualcuno , che fi fia vo- 
luto accufare di averle inventate, o pure femplice- 
mente feguite : il che farebbe , che folfero meno 
credute da i- lettori, mentre ogni accufa di fimll na- 
tura è Tempre fofpetta di elfere fe non del tutto 
fnppolla, almeno efagerata.- ma elleno vi fono fo- 
{tenute , e Spiegate per modo di rifpolta, e d’ Apo- 
logia, come fi efprime il medelimo Autore , con 
tutto quello, che ha potuto dar loro di chiarezza, 
d ? efténfione , di forza , e d’ ornamento ancora per 
rendere le fue opinioni vittoriofe , e trionfanti negli 
animi y nouufolamente quanto alla fpecolativa , ma 
ancora quanto alla pratica ; non foiamente tra i po- 
poli, .e. tra i . Confeffori llelfi , ma anche tra i Dot- 
tori, xhe fono i Maellri degli uni, e degli altri. Il 
che ci ha obbligati a. leggere più volte, e a confi- 
derare. con- moit’ attenzione quello libro .peli* fu» 
‘ fo- 



ttanzà , e nelle Tue parti . ’E Vedendo finalménte , 
che quanto più lo leggiamo , tanto più ci confer- 
miamo nel giudizio , che ne avevam fatto da prin- 
cipio •; abbiam creduto efier nottro dovere di pre- 
fcrivervi i nottri ordini , e dichiararvi i nottri fen- 
timenti più particolari fu le conclufioni , e fui prin- 
cipi > cioè fopra il corpo , e fopra lo fpirito di 
queft’ opera j principalmente ih quello lànto tem- 
po, in cui abbiamo maggior motivo di temere , 
che la chiave della Dottrirta , effendo male ulàta 
dalle mani de* Confederi , non cagioni nell* anime 
danni m?ggiori . 

Primieramente dunque abbiam quella cónfolazio> 
ne avanti il Signore che ignoriamo contro chi Pri- 
viamo , poiché fi tratta d’ un libro llampato fenza 
nome dell’Autore . E perciò fi potrebbe rimprove- 
rare di non tenere in quello giudizio sì importante 
della dottrina, la rètta regola indicata da Tertullia- 
no in principio del libro de Prxfcr'tpùontbus conrro 
gli eretici, ove domanda efpreiramente a fe fletto-: 
Giudichiam noi le perfone dalla fede, o la fede dal- 
le perfone ? Cèrtamente noi combattiamo l’errore , 
che ci è odiofo , fenza voler offendere l’ Autore , 
che ci è incognito. 

Dopo quella fincerilfima , e verifiìina protetta di- 
chiariamo di aver condannato , e di condannare col- 
la prefente il libro , che porta il titolo di Apologià 
de C afifti ec. llampato in Parigi l’anno 1657, co- 
me contenente molti errori, ed eccelli , cioè molte 
propofizioni falle , malvagie , e fcandalolè fopra la 
Simonia , l’omicidio , il duello , il furto , l’ufura, 
T occafion profiima , la direzione 4’ intenzione , la 
probabilità , ed altre limili materie , nelle quali fo~ 
ttiane generalmente una Teologia novella, e incognita 
aali antichi Padri , tendente al libertinaggio , e al ri- 
lattamento di cottùmi , fondata /opra il fenfo umano , 

ed 
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ej anche corrotto $ e finalmente oppofla allo fphùJcf^ 
ed alle rrialfime le più pure , e le piti fatke^del 
Vangelo i; Àbbiani fatto , e facciamo .inibizióne , 
e divieto a tutte le perfone tanto dell’uno , che 
dell 1 altro felli) di quella Diocefi , di leggere j com- 
prare y ritenere , vendere , e diltribuire detto librd 
fotto pena di (comunica * Ed affinchè nell'uno li 
feufi col preteso d’ ignoranza * vogliamo che fi dia 
copia della preferite' a tutti li particolari Rettori 
delle Cbiefe parocchiali , e ad altri Superiori tanto. 
Regolari , cne Secolari , per leggere $ ed intimare 
quella Cénferà refpettivamente a tutti li loro infe-* 
riori . > con efpreflb comandamento a’ Curati * Vica- 
ri., ed altri, che hanno pefo d’anime di pubblicarla. 
àll 1 Altare per tre Domeniche confecutive in tempo 
della MelTa Parocchiale, fopra di che ci manderan- 
no un attellato in fcriptis dentro il termine di un 
mele , raccomandando tutto ciò alla diligenza de’ 
noltri Promotori. 

Ordiniamo a tutti li CònfefTòri i e Predicatori j 
Catechifli , Lettori di 'teologia , e Corilultori di 
cafi di cofeienzà in quella Diocefi , che procurino 
fempre di far rifplendere nel fegreto de’ loro Gabi- 4 
netti, e de 3 loro Confeffionali la celefle luce di Dio y 
e della Chiefa s di far fignoreggiare in tutte le loro 
confai tazioni il Vangelo , non mai diverfamente 
fpiegato , che fecondo ì’ unanime confenfo de’ Padri , 
come l’ abbiam giurato nella nóflra profeffione di 
fede : di tendere fempre alla maggior purità , e fi-* 
carezza di dottrina circa la fede, e circa i collumi ; 
e di ben guardarli dii lievito de’nófiri moderni Fa- 
rifei, che a forza di moltiplicare le loro interpreta- 
zioni (òpra la legge, 1’ hanntf tutti corrotta , e quan- 
to più hanno voluto accomodarla a’fenfi , e ai guf- 
ilo degli Uomini , tanto piume hanno ellinto * 
quanto han potuto, lo Ipirito di Dio . Si ricordino 
- v fe m- 



Tempre quelli , a cui noi paniamo :, 1 che tal» tote*» 
preti così accomodanti, fono bene fpcffcrpiù contrarr 
al Vangelo , che non fono i Tuoi dichiarati nemici ) 
e come T acqua chiara ideile più pure fontane 
corrompe affai più prefto quando paffa per iterrent 1 
molli , e graffi , che quando fcorre per Itogli y* e' 
dirupi,- cosi la Legge Evangelica, eh’ èi sì^chiara j c 
sì puj-a nella fua forgente., fi altera, e fi corrompe 
aliai più prefto nella bocca de’ Dottori la/fi, e cojtk 1 
piacenti, che nell’ orecchie medefimc, -e nell’ animo 
degli Uditori più indurati , e più ribelli .,Si ricor^ 
dino in una parola di non lafciarfi forprendere da 
quelli miferabili principi , da cui derivano quelle 
malvagie opinioni come tante confeguenze , t> due r 
bifognerebbe per ef empio facilitar ■ fempre più le cofe 
della cofcienza , della divozione , e delti r fallite, co- 
me fe dipendefle da noi il rendere larga la ftrada 
del Paradilb , che il Vangelo dice eflere ftretta : 
che p-r accordare la virtù del Crifiianefimo colla vita 
de ’ mondani bifogna accordar il mondo con Dio , o 
fecondo l’ efprefiìone di S. Paolo , Belial con Gefu- v 
crifto Y la luce colle tenebre : che può tenerfi come 
una regola indubitata della noflra Morale efjer per- 
mei] o Jempre quello , eh' è flato permei] o una volta : 
Che quando Ji è letta in un Autore folamente qual- 
che opinione particolare , fe ne può far fubito una 
maffima generale : Che non vi è alcun pericolo di 
applicare ad ogni forta di cafi , e di perfone il ri- 
piego , che avrà forfè inventato qualche particolare 
per ifgravarfi da qualcuno di que' faljì , , e molejli pe- 
nitenti , che fanno tanto foffrire a’Confeflòri ne’Con- 
ieflìonali , come alcuni di quelli Autori afferilcono 
di fe fteflì , checché fia fe jbafti loro quella feufa : ? 
Che fi può finalmente con tutta' ficurezza( j e libertà 
di cofeienza render comuni , e generali o per fuo pro- 
prio giudizio , o per deferenza a quell» degli altri 
. r tan- 
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tante opinioni sì nuove j sì ■ {ingoiare i sì {travagauiz. 
Qiias f polTiam dire in verità colle parole d’ un aq, 
tico Padre , fine venia riefas efi , ac fine honoriìus 
appellare . Prcdatis « * 



Tulle dal noftro Vefcovile Palazzo i 8.- Aprilo 
1058. 
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C È N S V R A 

rwur.' *.-v' '•■»»'•••'" w *•* - tv \ » \ u ,, 

1 Di un Libro intitolato 1 " 1 ' '' 

• ( * , . j » 1 • • • ' 

APOLOGIA DE’ CASISTI, 

, fI s Fatta da Monflgnor . V^£qovo kj . ' 

D* O R L E A N S 


. . • Li 4 .Giugno 1658* 

A Lfonfo del Bene per la Grazia di Dio , «? 

della S. Sede Appoftolica .Vefcovo d’ Or- 
leans , Configliere del Re nel Tuo Confi- 
glio di Stato, e privato .* A tutti li De- 
cani, Canonici, e Capitoli, Abbati, Priori , Cura- 
ti, Vicarj, Predicatori, ed altri Ecclefiallici Secola- 
ri, e Regolari della noltra Diocefi, falute. Siccome 
non vi è cofa , che il Figlio di Dio abbia tanto 
raccomandata a’ Tuoi Appolloli-, quanto la predica* 
zione del fuo Vangelo , così non fi è obbligazione 
più flretta per i Succefiori dc’medefimi Apposoli , 
che quella di pubblicare le verità dello Itelfo Van- 
gelo a’ popoli , che fono fotto la lor cura , e dire- 
zione , e d’impiegare tutte le loro diligenze , acciò 
Fano olTervate le Tue làntiirime , e diviniflìme leg- 
gi < Quella obbligazione è Hata Tempre infeparabile ' 
dal minillero pallorale , ma di prefente è tanto 
maggiore , e più predante , quanto gli sforzi del 
Demonio per abolire le maflime del Vangelo fono 
più violenti che mai , il male più pericolofo , e la 
guerra più aperta - Quello nemico , che fembrava 
per 1’ addietro di non combattere, che di nafcolto, 
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e fotta il favore dell’ ignoranza e della dsbokzea 
pinttofto clie della malizia degli uomini ; attacca og- 
gidì alla fcopexta le prime, e pili importanti regole 
del Crifiianefimo \ e radunando appoflatamente in 
certi libri mottruolì tuttociò , che fi pub trovare 
di più orribile, in, genere di cottumj fi sforza di 
cambiare la •legge di amore, e di lantjtà , che Ge- 
fucritto ci ha lafciata, in tuia morale più deteftabi- 
le , e più empia di qualunque Filofofia Pagana piu 
corrotta . Fra quelli ipiferabili libriuno principal- 
mente è corri parfo da qualche mefe nella noftra Pio* 
cefi così ripieno, di tale malvagia dottrina , che fa- 
remmo colpevoli innanzi a Dio di una vile preva- 
ricazione nel nofiro miniftero , le colla giulta con- 
danna, che merita, non ci opponelTìmo vigorofamen- 
te agli Ipayentevoli rilalTamenti , che introduce ne’ 
cofiumi Quell’ è un libro anonimo intitolato^: 
Apologia de Caftjli ec. l’ Autor del quale infegua a 1 | 
Giudici di lafciarfi corrompere , a’ fervi di commet- 
tere furti domeftici ; permette a’ peccatori il dimo- 
rare nelle accattoni delle lor cadute , abbandona ì 
libidinolì a’ loro fenli , e mette nel numero delle 
cofe indifferenti gli .eccelli di gola i più brutali , e 
più irragionevoli : permette le Simonie , e le ufu- 
re , e con un pemiciofo artificio toglie loro il no- 
me per ifiabilirne meglio i defitti : tratta indegna- 
mente la penitenza, e per efimere i libertini da’ di- 
giuni ordinati dalla Chiefa, fomminiftra loro mezzi 
sì vergogno!!, e difonelìi, che la verecondia non ci 
permette di riferirli , e non polfono elfer afcoltati 
lenza orrore dalle calìe orecchia : Approva le più 
pere calunnie , e le indolirne da’fal fi delitti agl’in- 
nocenti : Apre la porta agli omicidj commetti per 
offelè fuppolìe contro l’onore immaginario del mon- 
do : Vuole inoltre , che in quelli cafi Ha permetto 
di ammazzare un uomo, che fugge., e non ottante 
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>!« regole prefcritteci dal Figlio di Dio nel Vangelo 
(a quello punto, fodiene, che il lume naturale del- 
' da nolh-a ragione è quello , che deve difporre della 
vita degli uomini , e ardifce d 1 innalzarlo fopra un 
tribunale del medefrmo rango , e autorità ,‘ che 
quello de’ Re , e de’ Principi Sovrani . Noi avrem- 
jtno avuto motivo di fperare , che tali eccelli contro 
le fante malfime della Crifliana Morale, che Gefu- 
crido ci ha infognata , e di cui ci ha dato sì valide 
prove colla fua parola , e col fuo efempio , fodero 
per recare abbastanza di orrore alle perfone , che 
hanno la minima tintura del Crifìianefimo , per 
didruggerfi da fè medefimi , le non conofceflimo per 
una lagrimevole fperienza qual è la debolezza degli 
uomini, e di quanta importanza fia per la loro co- 
fcienza , e falute , l’impedire , che non ricevano 
dalla lettura di cattivi libri le prime impreflìoni di 
una dottrina troppo rilaflàtiva. Per la qual cofa ef- 
lèndo noi dati avvitati , che il predetto perniciofo 
libro intitolato : Apologia de Caftjìi , era dato di- 
dribuito tanto in queda Città , che in molti altri 
luoghi della nodra Diocefì per prevenire il male , 
che vi potrebbe produrre , e foddisfare al nodro do- 
vere, dopo averlo vido, letto, efaminato , diligen- 
temente confederato , e dopo averlo fatto vedere , 
ed efaminare da molte perfone dotte , e pie , noi 
P abbiamo condannato , e lo condanniamo colla pre- 
lènte come contenente molte malvagie , e perni- 
cioliflìme madìme, che corrompono la dilciplina , e 
i codumi , e introducono un riladamento intiera- 
mente oppodo alle regole del Vangelo . Abbiamo 
fatte , e facciamo efpreflìffime inibizioni , e divieti 
a tutte le perfone della nodra Diocelì di leggerlo , 
vénderlo ^ e fpacciarlo lotto pena di Icomunica . 
V’ingiungiamo d’idruire i popoli ne’ comandamenti 
di Dio , e della fua Chiefa , e di guidare tifpetti- 
* Iftr. Pafi, C vamen- 
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vamente ciafcun di loro fotto la voftra condotta 
fecondo i principi della Reiigton Criftiana , contrarf 
a quelle malli me condannate , oflervando nondime- 
no tutte le regole della prudenza > f, della carità. 
Ed affinchè niuno ignori la prefente cenfura , ordi- 
niamo , che fia letta , e pubblicata nell’ eforfazioni 
parrocchiali , è. predice per tre Domenicfce conti- 
nue , e affilia nelle lolite forme . 
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DI S E N S 

■ • '' ' ,Q n li ' . 

Primate delle G^lie; e della Germania i la quale 
contiene fi Condanna del Libro dell’ 
Apologia de’ Cafilli ec. 


Pubblicata li 3. Settembre 165 8. 

L Uigi Enrico di Gondrin per la grazia di Dio 
Arcivefcovo di Sens , Primate delle Gallie, 
e della Germania a tutti i Fedeli raccoman- 
dati alla nodra Paflorale condotta in- tutta la no- 
ilra Diocefi , falute, e benedizione in Gesù Crido 
Signor nodro. 

Se folle vero, che le falfe opinioni de’ Caddi po- 
telfero fervire di legittima fcufa a coloro, che le-, 
guendolé tranfgredifcono la Legge di Dio , non 
avremmo tanto motivo di metterci in pena , affine 
di arredare la licenza , che fi prendono d’ introdurre 
tante nuove falfità nella morale della Chiefa. Ma 
perchè queda prctenfione mededma è uno de’ loro 
più grandi , e perniciofi errori , non polliamo dif- 
pen farci dal far ufo dell’ autorità * che Dio ci ha 
data per impedire , che l’ anime , a noi raccoman- 
date non dano miferabilmente ingannate da tante 

{ >erniciofe maffime, che fi vogliono far comparire a 
oro «pme ficure in confidenza * -, . . - 

Per quedo motivo elfendoci dato rapprefentato 
da i Curati della nodra Città Metropolitana, che 
tanto qui , che in altri luoghi di queda Diocefi fi 
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era fparfo alt fluivo Libra intitolato Apologiadf 
Cafijti ècb ,< che contiene in ‘compendio le priwi- 
pali correzioni di quella malvagia morale , abbiam 
creduto effèr quella un’ occafione ^ che Dio ci .prc- 
fenta , pfel 1 condannare in un ? fol Libro ciò eh’ è fpar- 
fo in tantfaltti jj e per foftenere nel medemo tem- 
po la Satìtità 1 della CHiefa contro tanti ecccffi; che 
la difonorano. :,‘A mq- • .■:« »mrrc 

'-Noi dunque abbiamo efiiminatoAierto nuovo >L>* 
bro non folo da noi medelì mi, mirali che per mez- 
zo di abili Teologi* Secolari, e Regolari,' quali ‘ab- 
biamo incaricati di leggerlo, e di riferirci poi il lor 
giudizio. Ed' nudarti abbiamo cori quello Èlàme n- 
conolciuto farfi in elfo un’ orribile ftrage , e icon- 
rolgimento* in ttitta Indottrina de’colluini, mentre 
non V 1 ha quali cofa- , * eh’ egli non ' alteri y e non 
corrompa-; : i( * nru •• r * ■ -fW»!* . 

“ Conciofìachè fe fi con ridevano le inafTlme più ge- 
nerali, egli rovefeia le due regole immutabili deHe 
nollre azioni , la Legge eterna di Dio , e la pro- 
pria confidenza colla Dottrina della probabilità , » la 
quale confile in fortenere , che • tutte Icopitnant 
probabili vere, o falfe-, conformi ; ó contrarie alta 
Legge naturale', fono egualmente Trcufeo che non : ir 
corre alcun pericolo d’erter punito da Dio violando 
i fuor precetti ', purché nel violarli fi fogua la Sen- 
tenza di alcuni ‘Califfi : che fi può ancora fenz’ al- 
cun peccato feguire 1* opinione men probabile^- le 
meri ficura, preferendola a’quella,' che farà nel me- 
defìmo tempo, e più probabile, e più ficura./ "* 
Egli diltrugge il fine delle nollre azioni, eh’ è 1 ‘ 
anima della morale fecondo i Pagani medelimi, di- 
fcreditando come un errore l’obbligo, che hanno --i 
Crilliani di riferire a Dio tutte le loro azioni , co- 
me dice efprertamente S. Paolo : O mangiate 1 o ie- 
vtate , o qualunque altra ccfa facciate , tutto fate 4 



jk^rta di Dio , le eguali parole da i Padri , da Sart 
Toromafo, e ite i piu, dotti Interpreti della Scrittura 
fono fiate prefe perù n vero precetto, a cui non 
fi- potrebbe mancarci lenta qualche;; peccato o mor- 
tale, o veniale^ Ed egli giunge fino § quell’ eccello 
di approvare la maffima. -Epicurea , che un Crifliano 
può riferirà le fae azioni al dòlo piacerà ^orpor*; 
lei? ricercato per fe-medefimo y e così non fi com- 
mette peccato nè pur leggiero con mangiare a far 
zietà,e fino ad un vergógnofo ecce fio • feuza nccef- 
fità, e per- lòia voluttà, ,, .rn , 

Non vi ha finalmente mafiìma generale concer- 
nente i cofiumi,piìi' perniciolk, eche feufi piùi pec- 
cati, quanto quella del P. Baunio autorizzata da que- 
llo nuovo Libro, la quale fiofiiene, che nefiun’ azio- 
ne può effer imputata, a peccato le non fi conolce 
la bontà j o la malizia deila. medema , o non fi fa 
rifleffione ; donde egli conclude, che i peccatori, i 
quali non hanno nè lume,; nè rimarlo, allorché be- 
lletti miano j, e s’ immergono nelle dilfolutezze non 
peccano -con quelle azioni; le elfi non hanno alcu- 
na cognizione della; loro 1 mali zia j, jl. che contiene 
•un error manifefto j: mentee .non ,yà farebbero più 
peccati d’ ignoranza ,, e di pallìope , contro la .defi- 
nizione de i Concilj , e contro 1’ efprelte tefiimo- 
nianze della Scrittura, e de’ Padri. . 7ro 

Se fi confiderà da più inviolabile di tutte, le Leg~ 
gi eli’ è il Decalogo,' il detto Libro indégna a vio- 
larne i precetti più importanti , colla, libertà,, che fi 

J irende di recarvi ■ -certe - eccezioni .,, le ri quali non 
lanno:, veruni fondamento nè dalla, Scrittura, pè dal- 
la^ Tradizione , ma. dalla .fola depravazione. -dello Ipi- 
arito umano. Dimodoché la legge Div ina, dimoran- 
do fo&mente in un ’ idea generale, , ella non avrà 
luogo ne’ cafi particolari’, .fe jnon- quando gli Uomini 
appalfionati ,. ,<e ^ceiemij ne’ loro fiaterà ffi giudiche- 
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ranno ragionevol cofa di offervarla k Con quefio fai» 
fo principio difende egli tante opinioni deteilabili 
fopra l’omicidio, la calunnia, i furti domeftici , ;de 
corruzioni de’ Giudici , e fi burla delle; Leggi Divi* 
ne, ed umane circa 1’ Ufure . •*> jì i'nej 

Nè moftra maggior rifpetto verfo le:cofe Sante $ 
attefa la maniera tutta profana , che autorizza , di 
affìfiere al S.- Sacrificio della Melfi ; e le vie Simo- 
niache/ e vrziofe , che apre alla cupidigia degli Uo» 
mini , per entrare nelle Cariche della Chiefa- r; t 

Ma fembrerebbe a quell’ Autore di aver fatta 
poco con aprire agli Uomini -un sì gran numero di 
precipizi V quanti fono i peccati , che rapprefenta 
''loro come permeili , fe non avelie ancora trovato 
modo di trattenerli in quei medefimi , che non ha 
dato di loro permettere , dilcreditando i veri ri- 
medi che farebbero capaci di guarirli per fofii- 
tuirne de’ falfi in luogo di quelli ; e rovinando la 
vera condotta de’ Pallori verfo i Penitenti, per in* 
trodume wn^ altra , la quale non è capace fe non 
che ad ingannarli . Quello è ciò che ha fatto colie 
fue maflìme concernenti la Confèfitone, le occafioni 
profiime , e i recidivi . Imperocché egli approva , e 
autorizza diverfì artifici indegni de! Criliiano, e af- 
fatto contrari allo fpirito di penitenza, per far evi- 
tare a’ peccarori la confufione , che meritano , nella 
conf- filone de’ loro delitti , la qual confufione do- 
vrebbe anzi effere da loro medelìmi ricercara , come 
la principale foidisfazione , che Dio efige da loro 
per rimetterli nella fua grafia . : 

Egli riconofce come - una dilpofizione fuflficiente 
per ricevere la reminone de’ peccati il folo timore 
fèrrz’akdn -principio di Amor di Dio-, e anche per 
il 1 folo motivò dei callighi temporali . Permette di 
trattenerfi nelle occafioni profiline del peccato . So- 
ftiene, che* fi deve accordar l’ afiòlUzione a’peccatori 
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in qualunque abito .viziofò ,• che pollino ritrovarli ; 
nè meno vuole che fi obblighino a manifdlare i loro 
abiti cattivi:; E finalmente obbliga j Confefifori a 
quella condizione più che fervile di credere i penir 
tenti fu la lor parola ,• benché quelli non portino 
altri fegni del loro dolore , fenonchè pramejfe cen- 
to volte violate.» , > « vi v.: i>,,n b , vv;s 

Nulla fi può aggiungere di più all’ eccelTo di ufi 
errori , che difiruggono nel medemo tempo tutti i 
fentimenti di penitenza , di fincerità , e di umiltà 
ne’ peccatori, e tutte le regole della prudenza Cri- 
ftiana ne’ Confefiori , e che perciò ad altro non po£ 
fono fervire , che a perdere miferabilmente gli uni 
peri’ abulò del Sagramento della* penitenza , è gli 
altri per 1’ abufò del loro Miniflero » 

Ma oltre quelle falfe mafiime , e molt’ altre im- 
portanti , che fono contenute nelle qualificazioni par» 
ticolari , che noi ne abbiam fatte per iflruire i no» 
Uri EcclefialHci, abbiam di piu conlìderato, che un 
tal Libro, è pieno d’ infinite calunnie fcandalofe , e 
fediziofe, e che lacera la fama de’ vivi, e de’ mor- 
ti, non perdonando neppure alla purità delle Ver- 
gini Religiofe, 

Tutte quelle cofe unite infieme avendoci fatto 
conofcere , quanto capace folle un tal Libro d’ in- 
fettare , e corrompere le anime di coloro , che lo 
leggelTero , ci hanno obbligati a far ufo di quei ri- 
medj , che la noflra Autorità ci concede . Quindi è 
che noi 1’ abbiamo condannato , e lo condanniamo 
come contenente un numero grandiffimo di maffime 
falfe , perniciofe , empie , e contrarie al Vangelo ,* 
le quali corrompono ì coflumi de’ Criffiani , e la 
Santità della noiira Religione, fervono di fcandalo, 
e ai Fedeli nella Chiefa, cagionando laftjor perdita, 
e agii Eretici fuori della Chiefa , facen T ofiacolo al 
lor ritorno!; E di più come ripieno dif calunnie , e 
r: C 4 deliri- 
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d’ i^orture J .'che riort poffono fé non macchiare 
coiifctenza di' quellf , che gli preftàflèro fedb. Ab - 
biam fatto, e facciamo divieto a Citte le perfòne 
dell’uno, e l’altro feffo, che fono fóttopofte alla no- 
flra Giurildizione , di Jcggere , tenere , vendere , e 
tacciare il detto Librb intitolato Apologia de Ca~ 
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D’ ALET , ! DI PAMIEZ , t>ì COMINGE , 
DI BAZAS , ET DI CONSERANS 


. .. *ddi 24 Ottobre 1658. 

1 * Ddio , che per una provvidenza affato particolare 
^.veglia continuamente fopra j bifpgni della fua 
■ Chiefa , avendoci mandata 1 * ilpirazioné di con- 
ferire tra noi degli obblighi della àofttìt comune 
vocazione , e di formare alcuni regolamenti per 
tenere una condotta uniforme , tanto in ciò * che 
riguarda le noftre perfone , le noftre famiglie , 
quanto nel governo delle noltre Diocefi, e nei no- 
ftri doveri verfo la Chielà $ imitando così i più 
Santi Vefcovi dell* antichità , le di cui alfeftiblee 
fono fiate Tempre sì utili , ed anche sì neceffarie a 
fegno * che hanno fèrvito non folamente a fantificare 
quelli grandi Uomini , che noi veneriamo come i 
più perfetti modelli, fu cui tutti i Prelati debbono 
formare la loro vita , e regolare la propria condot- 
ta ,* ma ancora a difendere .contro gli errori , e 1 
Erefie , le verità Sante della Religione , e a man 
tenere la disciplina a difpetto di tutti gli sforzi , e 
le corruttele de i loro lècoli : Abbiamo creduto , 
che -un*, dflle più. presenti e importanti cofe da 
farli da poi per la gloria di Dio , era quella di 
penfare a i mezzi di prelèrvare le anime raccoman- 
date da Noftro Signore alla noltra cura , dal peri- 
ricolo , a cui 1 ’ efpone una corrotta Morale , le di 
-M 3 cui 
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cui malvagie maflìme , ferimmo y che fi vanno 
f?a.£endo per tutto . E ficcome 'non telo fi vuòte 
fo tenere quella falfa dottrina nelle occafioni 
convenzioni particolari ; ina di più fiamo flati 
avvertiti , che fi è fatto un Libro di quelle mate- 
rie , il quale corre , e fi fpancfe in diverfi luoghi 
fotto il titolo di Apologia de Cafifli ec. y in cui fem- 
bra , che fi fin Voluto raccogliere tutto ciò , che il 
rilalìaimento di quello infelice fecolo può fommini- 
llrare alio fpjrito umano per diltruggere la purità , 
c la làuta feverità del Vangelo ; cosi noi dopo aver 
implorati da Dio nelle preghiere , e ne i Sagrific; 
offertigli per più giorni a quello fine 1 , i lumi ne- 
celfari ,-per operare fecondo il fuo fpirito, effendo 
noi perfuafi , che i Vefcovi fieno appunto collocati 
nella Chiefa come c’ ! infegna S. Paolo per mantenere 
coll'' efficacia della loro parola la Santa Dottrina di 
Gefucrijio , e redarguire tv gore / intente i Contra'dicen - 
h , noft 1 polliamo lènza tradire le noftre cofcienze , 
e il nófìro miniflero, difpen farri dal metter in ope- 
ra tutte le n olire forze per di il rogge re quella per- 
niciofa Morale Per la qual cofa abbiamo attenta- 
mente letta , ed efaminata cbn tutta ferietà detta 
Apologia , e il giudizio che ne abbiamo fatto , é 
fiatò che q uè fi’ Opera fia un 1 parto di uno fpirito 
abbandonato al fùo proprio lènte , e tanto peggio* 
re , quanto Ja dottrina che contiene , ( è fondata 
fopra due generali principi, quali' lùppoli» , ed am* 
meffi y non vi ha colà nella morate del Vangete 
che non pofla eflfer alterata . e cambiata Con tran- 
quillità di cofuenza , -rintrcducendo ella 1 * per queite 
mezzo una falfa pace, la quale fi tira dietro mièti- 
fibilmente la ruina, e la perdita della maggior par- 
te degli Uomini , in cui la corruzione della natu- 
ra cerca Tempre di lufìngare i terò fenfi di ap- 
pagare la loro cupidigia ^ oi.fioi -t. i v i . ui.j'ì‘ 

Quelli 
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j < Quelli due principi fono la. Probabilità, e la Di-* 

I jrezione d’intenzione, de’ quali fi abufa cofi indifere-* 
f tamente l’Autore dell’ Apologia, -che parlando della 
| prima ardifee di fortenere, che di due opinioni prò 
Labili ft può Jegu ire quella , che è la meno fteura : 
che di due opinioni probabili fi può fieghere quella, 
che hà minore probabilità t che-quejla probabilità , 
non dipende talmente dal numero degli Autori , che 
non fi poJJ a Jegu ire il fentimento di un Jolo , ben- 
ché oppofio al fentimento di molti , che gli fino con « 
trarf : E che quelle tre madime fono altrettanto ve- 
re , quanto le tre oppofie fono pregiudizievoli alle co - 
faenze , impofctbili a praticaci , e che aprono la por- 
ta alle illujioni . E in apprelfo , che la vera regola 
Jegutta da' Cajifii infegna , efjer ficura uri opinione 
Jubito che è probabile , ve correrfi alcun rifihió di dark- 
narfi abbracciandola y E aggiunge con manifefta con- 
tradizione , C 'he ima opinione meno probabile non à 
rrteno ficura di un altra piu probabile .r Donde fi 
può concludere, che una proporzione purché fa fo 
ilenuta da alcuni Galliti^ e alle volte anche da un 
foio y balla per metter un’ animà in ficurezza non 
citante le ragioni , e le autorità , che vi fono in 
contrario. Il che è affate’ oppofio al fentimento di 
S. Paolo, il quale raccomanda a’ Partorì delia Chiefa 
d’infegnare a’ loro popoli le verità fi collanti, e sì 
certe , che pollino arredare la leggerezza* e 1’ in- 
ilabilità de i fpiriti deboli * i <juali fono fulcettibili 
di tutte le Dottrine anche contrarie , elfendo lor- 
prefi dalla malizia , e dall’ artificio degli Uomini , 
che li conducono nell' errore : Ut firn non Jimus. 
parvuli > fluBuantes -, tS' circurnferarnur ormi vento 
doàlrmx m nequitia hominum in -a fiuti a ad chrcum - 
ventionem erroris . Gi fi renderebbe affatto importi* 
bile l’ iftruire, ed illuminare le anime, di cui fiamo 
incaricati , fe effe follerò perfuafe di poter feguke 
; in 
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in coficienzà gli érróri di alcuni Autori particolari , 
e abbandonare le regole antiche* # immutabili «fel- 
le verità 'romite * e approvate dàlia Chielà ^ebet 
fono fondate r l'opra l’Evangelio di desìi Crillo , , © 
che -ei-dono (late sì fantameute fpiegate da i Gonn 
cilj da Padri , dell’ autorità de’ quali quello libro» 
fcandalofo fi burla in più luoghi, per ilìabiiire qoel-i 
la de (i Cafifti rilafiati . Per quella ragione noi eòa? 
danniamo la maniera di afficurare le cofcieaze . fò? 
condo il fentimento dell’ Autore di quell’ Apologia y 
e giudichiamo che de malfime della Probabilità 
com’egli le fpiega f e nell’ eltenfione , che indiffe- 
rentemente ne fa ad ogni materia di Morale, fono 
falle , ^contrarie alla femplicità i e fincerità dello 
Spirito di Gesù Crillo y >e alla Dottrina , , che gli 
Appolloli ci hanno lafciata a fuo nome ; e che effe 
con una promeffa di falla ficurezza conducono Je 
anime alla perdita infallibile della loro falute. , . i.it 
11 fecondo principio generale della Dottrina di 
quello .Apologifta non è meno pericolofo del pria* 
ino $ poiché folto preteso di rapportare le azioni 
a un buon fine^ o almeno a un fine da dui (limato 
onefto ,■ dà il modo di commettere un gran nume- 
ro di peccati fenz a rimorfodi cofcienza, e infegna^ 
che per mezzo di quella direzione, d’ intenzione, può 
farli in modo , che alcune colè , le quali fono, vi» 
aiofilfime, divenghino buone, come idi ricevere* 9 
dare del dinaro per un Beneficio , purché non fi dia y 
é non fi riceva per eguagliare una co/a fptritualt ad 
■uva temporale ; e cooperare al peccato altrui con u» 
azione per lè fteffa indifferente* purché ella fi facr 
eia con una intenzione ragionevole ; e quella inten- 
sione ragionevole, fecondo la interpretazione che le 
dà , non ha quafi altra cofa per oggetto, che ih be- 
ne temporale’, che pub ridondare in chi fa tal azio- 
ne. Ed effondo la luaDottrina in quello punto afo 
1 > • fatto 
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fati» contraria a quella- di S. Paolo, il quale -c’ in-* 
legna , ejfer egualmente degni di morte tanto quelli-^ 
che confenìono alle colpe, quanto quelli , (he le come» 
mettano } -'noi perciò li amo itati obbligati a -condanr 
nare quello fecondo principio, egualmente .(che il 
primo , e a giudicarlo contrarie alle fante mattìaig 
della Scrittura,- ficandalofo, c . e inducente le anime al 
peccare con -maggiore facilità, e audacia. (. - ; ì- U 
Da quelle due Porgenti corrotte derivano più »u-> 
fcelli di una profana Dottrina , di cui la detta Apo- 
logia è ripiena ,, e eh’ è capace di mantenere i pec- 
catori ne’ loro vii;,* e di frdurre le- anime fèatplici.j 
effendo pur troppo buon numero di Gallili, de’ qua- 
li alcuni per -la confidenza, che hanno "‘nei proprio 
lor {enfio ,- preferifeono fovente i loro penfieri , e i lo- 
ro particolari raziocini alle regole fante della Scrit- 
tura, de’ Concili, de’ Padri, e di quei • Teologi ,- di 
cui la fantità, e la Dottrina è ricettata da tutta la 
Chiefa , e altri per una falfa -compaifione , ò per 
una molle compiacenza feufano , o palliano moki 
peccati con fioritimi ,• e cavilli dialetici^y o autorizzano 
con- ragioni d’ intereflé, eh’ elfi vogliono far palla re 
per legittime / -molti accetti , che la eofcienza mede- 
lima -de’ particolari, di cui lì abufano, condannereb- 
be , fe ella non folfe prevenuta da i loro fallì lu- 
mi,' e fe i loro cattivi dilcorfi • non- nfc fiofìocallero 
irimorlì. L ? Apologilla appoggiato lu i loro fonda- 
menti non fa-alcuna difficoltà di -giullificare i mezzi \ 
da loro operati per 'vendicarli / calunniare il p rotti- 
irto /i commettere Omicidi /corrompere i Giudici - y 
entrare nello fìata'Eccfelìnliico/e ai pottelfo de Be- 
nefici per fimontn /e: asriccliirli (colle ulti re y ritenere 
la' ròba altrui con ingiuri ;aralk>./ mettere a peri- 
colo lai fòute dit’ Federi »,n o con ifcufare i peccati , 
che fu . commettono per ignoranza colpevole* /lo con 
lafciarc la libertà a t penitenti di non manifeflare 
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lo dato' delle' loro cofcienze , o con permettere 
Confettori di dare, affoluzioni fagrileghe a coloro , 
che (tanno nelle occafioni predirne , e negli abiti, 
del peccato ; oltre molt’ bltre proporzioni , delle, 
quali altre accordano' a’ domeftici la libertà di ap- 
propriarli la roba de’ loro Padroni (òtto gli appa- 
renti prefetti di giuttizia , altre fàyorifcòno la (èn- 
fualità , T indevozione , il libertinaggio ; ,.E fé in 
qualche luogo del Tuo Libro la forza della verità 
lo cottringe di rinunciare a certe opinioni dei mo- 
derni Cafitti , e di confettare, ch’egli è di un fen- 
timenctì più fevero ( il che accade rare volte ) , 
quetta riferva a nulla vale per ritirare i fedeli dalla 
Jlraàa larga , che conduce alla perdizione : , perche 
fuppotta la probabilità, fecondo il fuo fehfo, e la 
fua fpiegazione , non vi é opinione alcuna di quel- 
le , di’ egli crede falfe , che non fi pofla feguire fe- 
condo quettO principio lènza offendere la propria co- 
feienza, fondandoli (òpra l’autorità di qualcuno di 
quelli ,■ che le fottengono : e così con ficurezza di 
cofcienza fi faranno pattare gli errori per verità , e 
fi renderanno i viz; innocenti ; la qual, cofa chiama 
1* indignazione , e la maledizione di Dio , fecondo 
quella fua fpaventevole parola : Va qui dicitis ma - 
lum borium. 

. , r 'f . K 

Finalmente s’ è vero non darfi falfità più odiofa 
alla giuttizia fecolare di quella , che commettono co- 
loro , i quali corrompono anche in minima parte i 
teftamenti, dobbiàm credere, che non vi fia cofa 

J ùù abominevole avanti Dio quanto la colpa di co- 
oro , che violano il tettamento di fuo Figlio , cor- 
rompendo un grandifllmo numero delle fue verità 
più importanti , e foftituerdo in luogo loro delle 
opinioni , alle quali danno falfamente il nome di 
Icienza, non ettendo per altro (enonchè parti del- 
la vanità de’ loro -raziocini , e confeguenze dedotte 
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da’ principj opporti alla Dottrina del Vangelo , che 
àrdi /cono /piegare colla profana, novità de termini , 
incogniti alla Chiefa , che San Paolo ci ordina di 
evitare , e che fi dovrebbero erter fo/petti, ancorché 
non aveflimo un’autorità sì fanta , e sì inviolabile, 
com’ è quella di quefto grand' Appoftolo ; poiché iè- 
condo jì fentimento , e V efprertione de’ Padri , non 
vi è colà più antica delia verità . Quertp é il mo- 
tivo , che ci fa piangere fopra la cecità del detto 
Apologirta, il quale in vece di rtabilirfi fu la pietra 
immobile, ed il fondamento faldi/fimo della Chiefa , 
e della verità , che è Gefucrirto, c la fua parola; 
appoggia unicamente la fua Dottrina (òpra i deboli 
penfieri di alcuni Teologi, i quali pero ci fanno 
temere quello fpaventofo rimprovero del Figlio di 
Dio irritum fec'ijìi mandatum Dei propter traditio- 
nern vejìratn / perchè abbandonando il Vangelo, al- 
tro elìì non in/ègnano , che Dottrine , e regole in - 
ventate dagli Uomini : dal che ne viene in confe- 
renza, che tutto il culto, e f onore, che altron- 
de rendono a Dio , non è a lui gradito , ed è a 
loro inutile, fecondo la Divina parola di Gefucrirto: 
Sine cav.fà autem colunt me , docentes dottrina ! , & 
mandata hominum . Attefe tutte querte confiderà* 
«ioni , che ci hanno fatto giudicare perniciofi/Tim* 
la detta Apologia , noi 1’ abbiam condannata , e la 
condanniamo come infetta di una Dottrina falfa , te,-* 
meraria , fcandalofa , e capace di corrompere la pu- 
rità dei corttimi dei Fedeli , e la difciplina della 
Chiefa,* Proibiamo folto pena di Scomunica a tut- 
ti i noftrl Diocefani tanto Ecclefiartìci , che Secola- 
ri di leggerla , e di ritenerla ; e ordinando fotto la 
mederoà pena a tutti quelli , che là tengono di con- 
feguarla a noi , o alli nortri Vicari Generali dentro 
il teredine di Un mefe dopo la pubblicazione della 
prefente Cenfura fenz’ altra proroga , e dilazione • 
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E perchè quella malvagia Dottrina intanto è nota 
ai popoli , in quanto fi và imprudentemente Spar- 
gendo da- alenni Confeffori , «*■ Direttori y che l'han- 
no trovata in certi Autori 1 , i quali Trattano -ctt que 
ile -materie , noi efpreflìflìmamente vietiamo * tut- 
ti gli Ecclefiaflici delle noftre Diocefi d’ infognate, 
o di feguire m pratica nell’ amminiftrazkme del Sa- 
gramento della Penitenza , e nella condotta dell* 
anime alcuna di quelle marfime, che abbiamo con- 
dannate in detta Apologia, qualunque fia l’Autore 
in cui fi trovi . E affinchè la loro carità come dice 
S. Paolo , ft a fcmpre più abbondante fecondo la feten- 
za , e fecondo tutte le regole della prudenza Crifiiana , 
e che afficurando la falute dei popoli colla pratica 
delle vie più certe, ft trovino ejfi nel giorno del Si- 
gnore fenza rimprovero • gli efortiamo per le vifeere 
della miferteordia di Dio di ftar attaccati alle maf- 
fìme del Vangelo, talché fi riconofca in loro, ciò 
che F Apposolo diceva di fé medefimo di e(jere ì cioè 
Jlabiliti per la fua difcja , ricordandoli di quella ec- 
cellente iftruzione, che il medefimo Apposolo dava 
al fuo Dilcepolo per prefervarlo dalla malizia , e 
dall’ artificio di coloro, che lino dal principio della 
Chiefa fi prevalevano della credulità , e facilità di 
molte anime per fedurle con una Dottrina corrotta , 
e precipitarle nell’errore: Tu vero permaneas in iis 
qua didicijli , & eredita funt tìbi . Che fiano attac- 
cati con fermezza all’ antiche verità , che abbiamo 
tempre infegnate loro* e delle quali deggiono eltere 
fedeli depofitar;.* Sciens a quo didiceris , & quia ab 
infantia Htteras nojlì , qua te pojjunt mjiruere- ad 
faluttm per fidem , qua ejl in Chrijlo Jefu . Che fap- 
piamo , che la Scrittura Santa , la quale è la fecon- 
da forgente di quelle verità Divine, e la Tradizio- 
ne, che abbiamo ricevuta da i Maeftri , e Dottori 
della Chiefa , fono capaci d’ iflruirci per - la falute , 
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chenei dobbiamo operare con, fede viva, estiva 
m.Gefucriftp* E che finalmente dimorino in varji- 
bilmenté ne’ termini aetjchi preferita dU’ioro Padri: 
Ne tranfgnàktris termino? antiquo? quo s pofuemut 
jlttns dfffw: ;v.aj jyn.bT.i?-..» •-<. *j ini f si i • :\ 
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1 ^Uftachio di Scery per la grazia di Dio, eAu-» 
IH torità Appoftolica Vefcovo di Nevers „ Confi- 
J— * gliere dei Re ne’ fuoi Configli di Stato , e 
privati ,• a tutti i Decani , Canonici , e Capitoli -, 
Abbati, Priori, Curati , Vicarj , Predicatori, e al- 
tri Ecclefiafiici Secolari , e Regolari delia noftrà 
£>iocefi falute. La fletta obbligazione , importa da’ 
Gefucrifto a tutti quelli , eh’ egli ha ftabiliti Prela- 
ti , e Pallori fopra il fuo popolo , di tonfèrvare 
tutt’ infieme l’unità dello fpirito nel (agro vincolo 
della pace , e la Tana Dottrina del Corpo mirtico 
della fua Chie(a , ci ha fatto fovente gemere avan- 
ti a lui per il. timore di prevaricare nel nortr 5 offi- 
cio, o tollerando il male con troppo lunga indul- 
genza, o reprimendolo con troppo pronta feverità. 
Imperocché ficcome il Figlia di Dio ci ha prelcrit- 
to per una parte di lalciar crefcere la Zizania fina 
al giorno della mette per paura di fvellere confufa- 
mente infieme con lei anche il grano buono : E 
chiamando egli dall’altra parte Mercenari intereffa- 
ti , Cani muti , idoli facrileghi que’ Succertbri degli, 

5 ? ' ' Appo- 
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Apposoli* che non reprimono con vigore i corrut- 
tóri dei coturni della fu* Chiefa , e difendono vil- 
mente la verità della fua Dottrina: Bilogna crede- 
te col Savio eflervi un, tempo di tacere , diffimu- 
lando per un poco , certe cofe riprenfibili per evitare 
mali maggiori $ e un tempo di parlare $ allorché per 
mancanza di chi contradica agli empj profanatori 
della parola di Dio 9 . potrebbero i popoli predar 
qualche fede a’ioro fèntimenti ^ oppofli alle più fan- 
te , e più importanti maffime del Criflianefimo . Per 
la qual cofa dòpo' avér noi -fin’ ora fopportata con 
dolore la licenza intollerabile di alcuni moderni Ca- 
dili , che riempiono la Chiefa-; di Libri pieni di per- 
tiiciofe mafTime di una Morale farifaica, ed elfendò 
da qualche mefe in qua com-parfo .nella noflra Dio- 
cefì.iL più malvagio , e pemiciofo di tutti gli- «tari 
fenza nome j permiffione,', nè approvazione alcuna 
intitolato Apologia de Cafìjti ec. e che con più giu* 
fio titolo fi potrebbe chiamare il nuovo- teliamento 
dell’Amore ideila Carne , poiché egli, è oppollo a 
quello di Gefucriiloj il quale, infegna a’ fedeli di vi- 
vere fecondo lo fpirito a Noi abbiaci creduto efler 
indifpenfabilmente obbligati di procedere alla fua giu* 
ftà condanna , e di colpirlo con que’ fulmini * che 
Dio ci ha meflì in mano* a diflruzione dell’ errore* 
Quello è un Libra malvagio, - che diilrugge la mag* 
gior parte dei precetti del Decalogo ; introduce la 
profanazione de’ Sagramenti 4 porta* all’ irreverenza 
de’.noilti più Sacri Miflerj : infegna a’ Servi di rub- 
bare a’ioro. Padroni 4 a- Figli. degli Uomini a macr 
chiare violeotemente le lord mani come tanti Cai- 
ni nel. Sangue de’ loro Fratelli c . prefènta a’ libertini 
i. più; vergognofi- e brutali mezzi - per- rompere i 
à Igitmi comandati dalla Chiefa - approva la Simonia 
piu ■ mantella, e dice che. una cofa temporale pub 
r-ic;. D ì fer- 
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fervirt di motivo p«r darne , 0 ricevente un* altra 
Spirituale .* petmette alle perfone confagrare agli Al- 
tari compagnie domeniche le più infami : permette 
ancora l’ unirà , e fommintftTa ripieghi per facilitar- 
ne la pratica contro la Scrittura, e 1 Canoni .‘Au- 
torizza le calunnie più nere , e che impongono fallì 
delitti agl’innocenti: Sofliene finalmente la pemi- 
ciofa Dottrina della probabilità fondata fopraf il ra- 
ziocinio puramente umano ■, maflima la più empi#» 
errore il più dannofo, veleno il più mortifero della 
Cri diana Morale . Quelle detetlabili opinioni , fe 
molt’ altre , che favorirono gli ' eccedi più vergo- 
gnofi dell’Alcorano dei Turchi, che ci alleniamo 
di qui portare per non offendere le orecchie cade , 
e Cridiane , ci han fatto conofcere quanto fia ne- 
celfario d’ impiegare l’ autorità , che Dio ci ha data 
per proibire , e condannare quello viziolò Libro . A4 
che fare ci fentiamo particolarmente dimoiati daff j 
idanza prefentataci a quello fine da tutti ti Curati I 
della nodra Dicceli , fpecialmente da quelli dèlia 
nodra Città Epilcopale, i quali giudameme temen- 
do , che queda malvagia Dottrina pubblicata di 
frefco fi renda contagiofa, e cagioni la perdita di 
quell’Anime , di cui deggiono render a Dio un elà- 
tiffimo conto , implorano idantemente 1* autorità 
del nodro Giudizio . Quindi è che per foddisfare ad 
un’ idanza sì giuda, e sì caritatevole, e dal canto 
nodro al debito della nodra Carica , per impedire 
le cattive impreffìoni, che ne potrebbero ricevere ì 
fedeli , per chiudere la bocca agli Eretici , che fe ne 
prevalgono, imputandoci quegli Errori, e per arre- 
dare in avvenire la temerità di quedi moderni Ca- 
ddi; dopo averlo veduto, letto, «faminato, e dili- 
gentemente confiderato, e dopo averlo fatto vede- 
re, leggere, ed efaminare da molti Dottori, e pcr- 

w fone 
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ione di pietà nel noftro Coftfiglio ,* Noi abbiamo 
condannato , e condanniamo coila prelènte - quello 
Libro intitolato Apologia fa' Gafifti oc» come con- 
tenente molte propofizioni contrarie alle Leggi Di- 
vine , ed umane , che aprono la porta ad ogni fona 
di di (órdini , e al libertinaggio , e che diti regge le 
maflìme del Vangelo le piu (ante y e le più necef- 
farie per la (alute. Abbiamo fatte , e facciamo ef- 
preflìlfime proibizioni , e divieti a. tntte le perfone 
della noftra Diocefi di leggere, vendere , comprare, 
e diftribuire il detto Libro (òtto pena di Scomuni- 
ca . V’ingiungiamo d’ infegnar a’ popoli con uno 
ipirito di pace , e di carità le virtù oppolle a tali 
madìine condannate , e di condurli per la via del 
Cielo, fecondo le regole del Vangelo, e della Chie- 
fa, contrarie agli fpaventofi rilaffamenti di quelli 
moderni Cafilli, e acciò lìa notala tutti quella no- 
flra Cenfura, ordiniamo che lìa letta , e pubblicata 
nell’Elbrtazioni Parrocchiali , e Predicazioni della no- 
lira Diocefi per tre Domeniche continue , e affilia 
nelle folite forme» i ;•». *. 

: ’ ni? '(J • m.-i >’/ H 
.r ’i ' ■ 

-ù! . i.:. »' . r.b.' j* ... • • *. .••!••• •’ 

r Dal nollro Epifcopale Palazzo 8, Novembre. 
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■ Che contiene la ^Condanna d’ un' Libro 1 intitolato 

• ' Mògia de -Ci fijìf ■ J ' 
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: fi', ‘Novembre 1658; 

.1. 1 f jì.m. i v ■ :•) . ; • >.r . r: 


E Nrico per la Mifericordia- di Dio', e per la 
'grazia della S. Sede Appofiolica,- Velcovo d’ 
Arrgers a tutt’ i Fedeli della «olirà Diocefi 
falute, e benedizione 1 in Gesù Crilìo Signor nollro . 
- Il noftro desiderio farebbe (iato , che quelli i 
quali hanno pubblicato il Libro intitolato Apòlogia 
de ’ Cafìjii avellerò finalmente condannate le malfime 
perniziofe ,che vi s’ infegnano, e che quella pubblica 
ritrattazione avelie tanto edificata la Chiefa , quanto 
l’ hà fcandalizzata l’ardore * che hanno elTi mollrato in 
difenderlo . Ma vedendo , che dopo le querele d’ un 
sì gran numero di Curati di diverfe Provincie di 
qnelfo Regno, dopo la Genfura di alcuni de’ nolìri 
Prelati , e quella della Facoltà di Teologia di Pari- 
gi , quei medelìmi , che han voluto da principio 
dichiararli difenfori di quella pemiciofà morale , la 
fotìengono anch’oggi, e che le fue falle opinioni fi 
propagano per ogni dove, non ci è più permeilo di 
lìarcene in filenzio , e bifogna neceflariamente , che 
noi rendiamo in quell’ occalione una pubblica telìi- 
monianza del zelo, che dobbiamo avere per la 
‘Càufa di Dio, di cui lìamo Miniftri , della Dottri- 
na della Chiefa, di cui fiamo protettori , e per la 
• ' - falute 
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fatate dell’ anime , 'di cui fiamo- Padri , e Pa- 
llori . 

Se fi trattale unicamente di qualche errore in 
una materia di Teologia ofcura in fé medefima , e 
fuperiore all’intelligenza de’ Fedeli, noi Forfè avrem- 
mo potuto dilfimularlo come, non pregiudiziale a 
nofiri popoli, che non fono informati di fimili que- 
dioni, e fi contentano di camminare nella femplicità 
della fede . Ma fi tratta qui della vita Ciadiana >; 
della regola de’ cotìumi j dell’amore , che fi deve a 
Dio ; della Carità ? che fi deve al prolfimo , e fi- 
nalmente di tutt’ i doveri piu elfenziali ,. e più in- 
difpenfabili della Religione di Gesù Crilto : E ciò 
che produce, ancora una confluenza più pericolofa 
fi è y che non folamente guadano i collumi, «ma li 
difirugge di più il fondamento della medema Reli- 
gione , Conciufiache i Papi , e i Santi padri ci 
hannp infegnato , ell'er la Chiefa non meno Santa 
nella, fua morale y che nella fua fede , e l’una* e 

altra fondarfi da lei non fu le idee , e ragiona- 
mene .degli Uomini ma iù l’autorità di Dio me- 
, derno e di Gesù Grido , che è 1 ’ iftelfa Santità , e 
4’ ideila verità- per tenenza ; e allorché egli ha ita- 
bilitPi la , 'dia Religione nel mondo ha voluto che 
gli Uomini fodero difcepoli della fua verità col 
credere quello * che , ha loro infegnato , e imitatori 
della fiia,fantità con. fare ciò ch’egli ha fatto, oha 
loro comandato /di fare. Quindi è che i Cndiani 
Tono chiamati nel V angelo il popolo perfetto ; e 
Gesù Grido andando alla mprte dilfe a lùo . padre , 
. che offeriva come un\ Ojìta Santa per tutti quelli , 
i che .creilnehùono in luì , affinchè .[uff ero veramente 
^ Santi . E S. Paolp dice , che il* Salvatore fi ,è pf- 
k imo per -noi ut mundaret [ibi populum <acceptabi- 
Jem fclqtQtem honorum operum , per formarli un po- 
V.jjfr.) ; • D 4 polo 
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polo fedele > e fervente neHa pràtica delle top&r? 
buone. Via ,oqjVt*v 

Ora come ftabilìremo oggidì F noftri popoli in 
quefta Tanta Morale , e tutta divina , che Gesù 
Crifto ci hà irifegnata colla fua parola , che ha con- 
fermata col Tuo etèmpio , che ha figillata col proprio 
Sangue , e che egli medèfimo col foo' fpirito ha 
fcritta come di fua mano nel cuore degli uomini , 
fe in luogo di lei fi fofiituifee uh’ altra Morale , 
la quale permette agli Uomini tali eccedi, che non 
folamente fono ingiurio!! alla fantità del Crifiraneu 
fimo , ma che fonò meritevoli di caftigo apprettò i 
Pagani medefirrii ? Un Criftiano còrnee figlio, coli 
è difcepolo di Dio "ir E > fiato, generato non meno 
dal Sangue , che dalla parola di Gésù Crifto e fi 
nutrice ancora dell’ lino , e dell’altra , e avendo il 
Figlio di Dio per Legislatore , e per Maeftro , ri- 
conofce il Vangelo , e là Scrittura interpretata dal- 
la Chiefa per fua legge , e per fui regola Ciò 
non oftante, quella mitèrabile Apologia infegna di 
prefente, che un Crifiiano pub prender per regola 
la fua propria ragione, che gli detterà quando dee 
commetter un omicidio per fóddisfare al Tuo ono- 
re, e può prendere per Maeftro un Cafifta, o due , 
che l’aftkurino di poter fare una cofa , che la leg- 
ge di Dio condanna come illecita . . 

Quefti eccedi farebbero incredibili, tè non fr-ve- 
defiero non folamente pubblicati con'tant’aodacia 1 , 
ma ancora fóftenuti con tanta oftinaiione ; -E* non 
fi può certamente ater abbaftanza nè di Ingri-- 
me per deproràrli , nè di avveritene per dete dar- 
li , n.è di zelo per condannarli. La novità medfrn» 
di tali opinioni è il carattere della loro falfità : 
poiché la verità è antica, ed eterna,, come dice S. 
Agoftino , e la menzogna al contrario è nuova. 



i e parteggierà « Antiqua ejì veritas , noviùum , & 
temporale mendacium . E appunto per figurare que- 
sta gran verità Gesù Crirto, come dice il medemò 
Santo , comparendo al principio della divina Apo- 
califle nella maniera, in cui egli dffve rifiedere fra 
Crifiiani dopo la fua prima venuta fino alla fecon- 
da , hà i capelli bianchi come la neve , per mo- 
ftrare y che li predicherà Tempre la dottrina , c la 
verità antica nella Tua Chiefa . Dominus nonni s ì ob 
antiquitatem veritatis in Apocalypfi albo capite ap - 

paruit'tr > ' 

Ma eonfiderando , che il Figlio di Dio in quell’ 
apparizione a S. Giovanni ,, porta una fpada nella 
bocca , cioè adire combatte gli errori colla Tua 
fanta parola , che. vien chiamata da S. Paolo la fpa- 
da fpirituale : gladium Sp'tritus quod efl verbum Dei ; 
E che riprendendo in appretto un Vefcovo, perchè 
non fi opponeva a certi fuftenitori di una Dottrina 
falfa , e che corrompeva i collumi de’ fedeli , gli 
dice , che. fe non fa penitenza di quello manca- 
mento, verrà egli medemo a combattere contro tali 
corruttori del fuo popolo colla fpada , che porta in 
bocca \ noi., che dobbiamo render conto al mede- 
mo Salvatore della noftra condotta , temiamo con 
ragione , .che fe in una limile occafione non rom- 
piamo oggidì il noftro filenzio , ci. troveremo efpo- 
fti al medemo rimprovero t Mentre poiché la no- 
ftra fpada è nella noftra bocca , cioè adire poiché 
lpetta -a noi di parlare fortemente dall’ alto delle 
noftre cattedre Epifcopali , allorché è attaccata la 
Dottrina del Salvatore , che per obbligo del noftro 
Miniftero deve ettere da noi difelk , il noftro tace- 
re ch^! altro farebbe, fe non fe un depor farmi , 
c fuggire vergognofaraente B Per la qual ccfa S. 
A goftino parlando contro il JPaftore . mercenario 9 
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ch’egli contrapone al vero Pallore;, dice di lui.; Voi 
fuggite , i perchè tacete , e tacete perchè temete ; 
Eugijli , quia • tacuijii ^ tacuijli quia tmuijli . , Il 
che ha fatto dire al gran Papa S. Gregorio, che iq 
tali occafioni i 7 veri Pallori eleggono piti collo di 
morire , che di. llarlene in filenzio : Eligunt mori 
fnagis j quam tacere. y . h i, - oi 

Avendo dunque unicamente avanti agli occhi quella 
indifpenfabile obbligazione del miniflerp Appoftolico„ 
a cui è piaciuto a Dio di chiamarci , benché noi 
ne damo indegnilìimi , alziamo la noflra voce per 
gridare alle ragionevoli pecorelle , e redente col 
Sangue di Gesù Grido, quali egli fi è degnato dj 
confidarci , che fi guardino .dai prendere per veri 
piafcoli, l’erbe velenofe d’una certa corrotta Dottri- 
na , che vien loro prenotata, le quali in vece di 
nutrimento dan morte alle anime» fc affinchè i-no- 
firi popoli fi opponghiuo di tutto cuore a tali no- 
vità; perniciofe , e avanti quelli ultimi fecoli inau- 
dite nella Chiefa, diciam loro coi Profeta; Hcfo ciò 
che dice il Signore; fermatevi fopta le diverfe lira- 
de , che sì prefentano a’ voltri occhi : ricono fce te le 
bea tutte , e domandando delle antiche , praticale 
da’.vofiri Padri , imparate qual è la buona, e. cam- 
minate per quella*- Hate dicit Dominusu jtau juper 
vias- & videte : & interrogate de femitis antiqui s 
qua fit via bona & ambulate in ea% n.vi i j. 

Merita certamente tutta la compalfione la pre- 
dente condizione de’ Vefcovi , e de’ Pallori , che 
hanno qualche zelo per la làiute del loro, gregge , 
nel vedere , che quelli , i. quali dovrebbero coope- 
rare con loro , e maggiormente contribuire alla ve- 
ra guarigione dell’ anime , fi ftudiano al contrario 
di adulare T ignoranza , e l’ intemperanza di quell’ 
^infermi fpirituali, e sì sforzano di giuitificare i de- 
•f litti, 
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1 itti , in "vece di travagliare alla giu ttifìdaz ione j'-e 
converfione de’ colpevoli . Imperocché ò etti traforo- 
tano : i peccati enormi in tante- spioni permette e 
innocenti , e così danna loro una- -facilità c licenza 
adoluta di commetterli ? o li lalciano nelle occalio<- 
ri predirne, che gli fpingono al vizio r'O bovina- 
ro il Sagramento della penitenza , che è 1’ unica 
porta, per cui.i .detti'- colpevoli poi fono ritornare a 
Dio 5 talmente che quelli fan poco cafo di com- 
mettere i più gran peccati , perchè- poffono ottener- 
ne l’adoluzione fenz’ alcuna pena-, e fenz’alcuna ve- 
ra mutazione di vita; Quale (peranza dunque può 
rellare a un Malato sallorchè il fuo Medico cofpira 
unitamente con luhmedcmo alla fu a perdita, e che 
polendo egli efier ingannato , trova Medici , che 
vogliano altrefi veramente ingannarlo: -■’> 

Noi feorgiamo oggidì -che non ottante qualun- 
que attenzione d i noi ulàta neU’efercizió del nottro 
jninittero , qualunque follecitudine , che -ci prendia- 
mo a prò de noftri popoli , e .qualunque decreto 
che noi facciamo per il regolamento della difcipli- 
na ,* ad ogni modo la licenza , e la corruttela de’ 
toftumi , che ha come inondata la Chiefa in quelli 
ultimi tempi, e la durezza de’cuori, di cui potrem- 
mo in oggi dolerci con più ragione ancora , che 
non* han fatto i Padri del Concilio di Tremo, 
ci riducono quali nel mederno flato , in cui- era S. 
Gregorio Nazianzeno, allorché parlando di fe lledò 
diceva t che non gli rejhva .più che dare alla Chiefa 
fe non che i /nei gemiti , e le fue lagrime . Se dun- 
que non. polfiamo impedire mali fi grandi , adem- 
-piarno almeno il dovere del nottro minittero com- 
battendoli) con tutte le nottre forze. E giacché gli 
Appottoli fono chiamati- dal Figlio’ di Dio luce ‘del 
mondo , non dobbiamo permettere , fecóndo il fen- 
<•••'' - ti- 
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timeoto di S. Bernardo , che porta dirli di noi Sue- 
ceffori * degli Apposoli, chenonfiamo la luce, ma le 
tenebre del mondo , autorizzando o colla nbllra ap- 
provazione , o col noftro fìlenzio una Dottrina 
ra, e tenebrofa, eh’ eftingue la luce della fede * e 
anche della vera ragione ; che è fcandalofa alla Chie* 
fa, e perniciofa allo Stato; che è abominevole avan- 
ti a Dio , e che deve eflere in efecrazione a tutti 
gli Uomini. 

Per la qual cofa defiderando noi d’ impedire i 
mali , che quello perniciolò libro potrebbe cagiona- 
re all’ anime in tutta la nòftra Diocelì , e di fod- 
disfare alla iftanza fattaci da i noftri cari Fratelli Cu- 
rati della noftra Città Epifcopale , abbiamo fatto i 
confrontare coll’ originale del detto Libro 1’ eftratto 
da lor prodotto, e avendolo trovato conforme , fo* 
pra di che avendo anche udito il noftro Promotore 
a cui è ftato comunicato tanto il detto Libro , 
ed eftratto , quanto la fopraddetta iftanza, noi ab- 
biam condannato , e condanniamo colla prelènte la 
detta Apologia de’ Cafifti come contenente un 
gran numero di maffìme falfe , erronee , contrarie 
alla Morale Criftiana , e allo Spirito del Vangelo : 
che rovinano le vere regole de i coftumi colla fal- 
fa regola della probabilità : che tolgono 1’ orrore , 
che i Criftiani debbono avere di molti enormi de- 
litti , che portano al libertinaggio : che fomentano , 
e accrefcono la corruzione de’ coftumi ; che avvez- 
zano le anime a non avere nè amor per Dia , nè 
Carità per il profilino , nè rifpetto interiore per i 
Santi Mifterj , nè vero affetto per i poveri , nè 
riverenza per la Dottrina de’ Padri , e le leggi del- 
la Chiefa , nè fommilfione di fpirito , e di cuore 
per molti comandamenti indifpenfabili di Gesù Cri- 
fto , e -degli Appoftoli . Noi facciamo efprelfirtìn» 

proi- 
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proibizione a tutt’ ì fedeli della noftra Dioceiì di 
leggere , vendere , e fpacciare detto Libro lotto 

f >ena di Scomunica . E acciochè fia nota a tutti 
a prefente, ordiniamo, cbe fia letta , e pubblicata 
nell’ efortazioni , e prediche parrocchiali di quella 
Città , e nell’ altre della noftra Itoceli' nell* prima 
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LETTERA PASTORALE 

v i*-? • w t * ù / ; <:« < .. - ;; r ... . :i; 

DÌ Monfignor Vefcov.o , e Conte di Bove , 
> r ,VÌcefignore di. Gerbere * Pari di Francia 4 
fopra il Libro dell’ Apologià de’ Cafifli ecv 

% i j * » . ' *'* '*. ■ *. * . L ! . !*}• L ... . . 

.Addi rii Novembre 1658. 


N icola Vefcovo, e Conte di Bovè* Vice/Ì- 
gnore di Gerberè, Pari di Francia, a’ noftri 
cari Fratelli Curati i e Vicari della riollrs 
Diocefi falnte* e benedizione. 

Siccome non avete, potuto mofìrare piu aperta-* 
mente la voflra ingiù fta indignazione' contro là pub- 
blica corruzione della Crilliana Morale ,• che tori 
domandarci la condanna pubblica di un Libro intito- 
lato apologia de Ca/ifii ,• per rhezzo di Una Suppli- 
ca* che ci avete prefentata nel nollro Ultimo' Sino-; 
do: così noi non portiamo trovare opportunità più 
favorevole di rifpondervi in querta materia,* che-il 
tempo prefente , il quale è dertinato alla fpedizione 1 
degli ordinar; Editti per i Predicatori* cne Rin- 
viamo, a 5 quali diamo l’autorità di predicare per 
tutto quell’ Avvento le verità del Vangelo nelle vCh 
lire Parrocchie * 

Vero è, che fé quert’Apologia averte eccitati tari- 
ti torbidi in quella Diocefi , quanti fcandali ha ca- 
gionati in altri luoghi del Regno norf avremmo 
afpettato quattro meli a pronunciare fri la voliti 
Supplica. Ma perchè noi abbiamo riconofeiuto * che 
fino ad ora non ha trovato gran credito nell’ animo • 
de’nortri Diocelàni* e che voi vi fiete vigorofamert- 
te opporti a quelle pericololè novità , delle eguali li 
- 1 u vuol 
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vuol fare tanti dogmi , e principi di rilartamento , 
abbiam creduto di poter afpettare quella cogiuntura per 
foddisfare a un dovere , in cui altro impegno non 
abbiamo , fe non le quello , che è comune a tutti 
i Vefcovi , riè altro i n temile , che di confervare 
nella nortra Chiefa 1’ unità della Dottrina , che de- 
ve elfer la medcfima in tutte le Chiefe del mondo. 

Il che ci ha dato maggior agio di efaminare col- 
li nortrj proptj occhi , e di far leggere a perfone , 
di pietà , e lufficienza a noi ben cognita, quello 
Libro 4 che pare Ila flato comportò non ad altro 
fine , che per raccogliere in un fol corpo tutti gli erro- 
ri-, che fi trovano fiparfi, negli altri Scritti de 1 Ca r 
filli più rilalTati . E dopo aver fatta feria , e matu- 
ra rifklTione fu tal lettura., fiamo rimarti convin- 
ti, che i termini più forti, della voftra fupplica fono 
ancora molto inferiori all’ indegnità degli eccertì , di 
cui vi dolete . Poiché fembra , che 1’ Autore non 
abbia fidamente intraprefo di rovefciare le più co- 
llanti malTime del Vangelo ; ma che abbia ancor 
voluto violare tutte le regole dell’ umana focietà , 
e che lufingando la fuperba ragione, abbia avuto 
difegno dr ertinguerne il lume. 

L’ amor di Dio , che è il gran precetto della 
legge non è più che un confìglio di convenienza 
fecondo i guarti principi , che fi sforfa di ftabilire, 
e condanna come tanti errori ri fentimenti Cattolici, 
di chi dopo S. Paolo -, e S. Tommafo fortiene , che 
i Crilliani in tutte le loro azioni Ibn obbligati di 
avere per fine la gloria di Dio , e di riferirgliele 
tutte con un’intenzione o attuale, o virtuale. Vuo- 
le ancora * che i fedeli , i quali fono membri di 
Crillo Crocifilfo portino operare per il folo motivo 
della voluttà , e del piacere che fia loro permelTo 
di mangiale quanto fi vuole e % &zi?tà , e di ri- 
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cercare felina neceflità il diletto del gufto , a la 
foddisfazione degli altri (énfi : e taccia d’ ignoranti 
coloro , che non lono perfuafi , di fimili maffimc 
epicuree.-, - .n ■ . .1 

- A boli (ce tutti i delitti , e fomenta il libertinagr 
gio , e l’empietà degli Uomini difcoli, approvando 
quella opinione mofiruofa , che non sì commette 
peccato lenza una ritte (Itone , o avvertenza xy ette 
faccia concepire il bene , e il male dell’ azione^, 
che fi vuol fare ; dimodo che i più grandi, e con- 
furnati peccatori gli (èmbrano tanto pià innocenti^, 
quanto fono più beftiali e quanto meno hanno pii 
di cofcienza , e rimorfo , allorché belle modano ,-o 
s’ immergono nelle loro immondezze 

La pazienza Crifiiana non è fiata mai più inu- 
manamente oltraggiata , che da j fentimenti di 

3 uefto Autore * il quale permette F omicidio per 
itefa della roba , dell’ onore , e della riputazione . 
E la pubblica autorità della giufiizia non è fiata 
mai più infolentemente difprezzata , nè la ibeietà 
degli Uomini più pericolofameote efpofia a tutte Je 
forte di occifioni , dando la libertà ad ogni privato 
di giudicare col lume naturale , fé può ammazzare 
- coloro, che l’attaccano non iòlo nella propria vit^t, 
ma anche nella riputazione , e .nella roba . Intanto 
egli nel medemo tempo , che antorizza l’omicidio jper 
vendicare il difonore , e la calunnia , va fpargendo 
le. più nere calunnie , che fi diano , per ofcurare 1’ 
onore de’ vivi, e la memoria de’ Morti . Non à£- 
parmia nè pure le Vergini più, pure , e più Cri- 
■lliane , le quali gemono nelle reiigiofè - foli t udini 
• >e tratta da Eretico un Abbate affai celebre pez.la 
fua pietà», e per la fua Dottrina, dopo avergli at- 
j tribuita un’opera, che tutto il Clero $fi trancia ha 
- ; fatto xirtampare più volte con. ejogj , - iC 
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Qpeft’ Apologitta dà la per m'iffione a 1 fervitori di 

i appropriarli la roba de* fero» Padroni j mfegnaudo 
loro x foddisfarfi colle proprie mani del prezzo .de’ 
loro fervizj inquantità anche maggiore del conve- 
nuto falario; toglie a i Padri 1 , e -alle Madri la po- 
terà , che Iddio ha conceda loro (opra i proptj fi- 
gli; e fecondo lui qaek difgraziati , che rapifcono 1* 
onore alle Zittelle non peccano contro la giuttizia, 
quando effe vi eonfentono ; perchè pretende , che 
quelle abbiano dritto di difporre della ‘ loro -virginità 
contro la vobntà de’proprj genitori, . -’ m » »• 
r -- Approva la corruzione de’ Giudici , permettendo 
loro di ricevere donativi avanti , e dopo il giudica- 
to 1 , e dilpenfandoli dalla reftituzione di quanto han- 
no ricevuto da una delle parti per .pronunciare a 
fuo Favore una fentenza ingiuda . 

Riduce ad uo’illufione la maniera di udirla Mef- 
ià, contentandofi di un tolo contegno rifpettofo , e 
/ottenendo con orribile profanazione di quell’ au ga- 
tto Sagrificio, che fi fòddisfa al precetto Ecclefiatti- 
co , affittendovi con un rifpetto puramente efterio- 
are , benché accompagnato da malvagi defider; . 

Fa fi poco cafo del precetto della carità Criftia- 
na, che giudica potere le Donne, e le Zittelle ca- 
gionare innocentemente dello bandaio , {coprendo 
la loro beltà a coloro , che effe ben fanno doverne 
prender occafione di peccar mortalmente . 

E al contrario fa tanto cab dei temporali van- 
taggi, che accorda poterli dai Servitori predare a’ 
loro Padroni i fervizj piu infami per timore di ef- 
fe r altrimenti licenziati , purché perb con una fri- 
vola direzione d’intenzione procurino di aver per 
•fine la fola confervazione del loro impiego. *■ * 

Sgravando i ricchi dall’ obbligo di far limofina del 
loro fuperfluo, viene a privare i poveri di- quel foc- 
corlò , che ne potevano fperare .* abolifce quello 
Jjìr. Paji . E fan- 
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finto commercio della carità Crifliana: fomenti la | 
durezza degli atari , e fconvolge l’ ordine deUa prò** 
videnza , che . ha fatto i t ricchi per i poveri , e 4 
poveri per i ricchi; affine di fai vare i primi per 
mezzo della compaffione , e giialtri per mezzo del- 
la pazienza. ' „ t -j’-tfor,' •- [ : 

Prefcrive regole fraudolenti per commettere inno* 
centemente ogni forta di fimonie, e d’ufure, e fa 
gU fi voleffe preflar fede, non vi farebbe più chi 
potette eflerne incolpato , fe non ie qualche Cupi- 
do, o idiota. . pf . ; 

Noi abb^amó motivo di lodar Dio , perchè avete 
voi medèfimi notato nella voflra fupplica , di aver 
trovato in detto libro le occafioni proffime del pec? 
cato , rapprefentate come impegni innocenti : enea* 
tre la querela, che voi ne formate , è uà’ effetto 
della voflra continua efperienza. nella condotta dell’ 
anime, le quali non lì poffono . laflciar efpofìe a que- 
lle funefle occafioni, fenza trattarle con una orribi- 
le crudeltà ; onde qoi crediamo poter ifperare dai. 
voftro zelo , che concepirete il medefimo orrore 
contro l’ altre novità, che quello Scrittore vuole i«r 
trodurre nel Sagramento della Penitenza per diilrug- 
gerne l’effetto, che è la converfione del peccatore ^ 
Conciofiachè eflendo voi flati chiamati dalla Santi- 
tà del voflro mini fiero a riconciliare, con Gefucrf- 
flo quelli , che gli hanno fatta guerra coi loro pec- 
cati , voi lènza dubbio non {offrirete , che s’ info- 
gni, che il timore dei temporali caflighi bafli per 
ricevere 1’ affoluzione, quando il peccatore è rifulu- 
to di emendar le fue colpe, e cosi voi non {offri- 
rete, che fi procuri in tal maniera di efcludereogul 
principio di amor di Dio, qualor si tratta di tornar 
a lui per mezzo del Sagramento della penitenza ; 
Voi nemeno foffrirete , che fi derida, queflp Sagro 
Tribunale in un modo fi profano, come fa oueflo 
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Autore, ingegnandoti di persuadere a* peccatori in- 
vecchiati nelle lor colpe, che non fon obbligati a 
confettare fé i peccati , di cui fi accufano , fono pec- 
ti d’abito,* nè che fi conceda loro la funefta per» 
miffione di avere due Confettò» differenti , uno per 
dirgli i peccati mortali , e l’altro per dichiarargli 
Solamente le colpe veniali « Finalmente fe voi avete 
l’intenzione di fgravare le voftre confidenze avanti 
11 fovrano Giudice, di cui fiete *i difpenfatori , e i 
miniftri, voi farete di fentimento affatto contrario 
alla crudele mollezza di queft’ Autore , il quale fil- 
ma , che il Sacerdote deve affolverè il penitente 
quantunque fupponga *-che ricaderà nel filo pecca» 
to, e che per giudizio'- del penitente rhedefimo fi 
preveda, che ritornerà ben pretto a commettere 1* 
i flette colpe'. *. : « 

Certamente ficcome i Prelati , elle non vogliono 
effer* partecipi dei peccati altrui non faranno mai 
Ordinazioni indierete, ma procureranno fempre di 
óttervare in limili occafioni le regole più effenziali 
della Chiefa, lènza arreftarfi, nè badare alla mali- 
zia di quefto calunniatore , il quale dice ettervì de* 
luoghi, ove non fi trova quafi più un Prete , per» 
ehè lòtto pretefttt di efaminare la vocazione di quel» 
li , che afpirano agli ordini fagri , fi fanno pattane 
Sotto prove fi rigorofé , che poche perfone vi fono , 
le quali non pollino effer eftlufe da quefte mendi- 
cate févèrità ■: Così non crediamo , che le ingiurie 
più atroci di quefto Scrittore pettino diftogliere i 
Confetto» da un tal doveri . ave la condifcendenzu 
troppo molle non può aver luogo, elfetido loroim- 
poflibile di volére in quefte Occafioni difeiogliere le 
cofciénzé degli altri , fenza entrare elfi medefimi 
nef vintoli della divina giuftizia . 

Ma fe voi avete Veramente determinato di opporvi a 
tutti quelli rilaflamenti particolari còri un principio 
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generale, bafta , cbe generolàrtìente perfidiate nel; 
giult’ orrore,' che dimorate ibontroik dottrina del-,' 
la probabilità, di cui voi cfodomandate la .condan-. 
na con fodilfime , c confiderabililfime ragioni dira- 
do cola certa, che quelli» dottrina nella maniera, 
che è (ottenuta dall’ Apologiftai, è la pòrgente piuq 
pericolplà di tutta la corruzione dell» moraleùCEt-» 
(liana, Si può credere j, .chevai abbiate notati.** 
progredì della temerità di que(l ? Autore 9 il> quale:- 
dopo aver parlato con un deprezzo ingiuriofo deli 
Concili , p dei Padri della Cbiefa per togliere' alla* 
Tradizione tutta la fua autorità, e dopo aver olito 
di aderire, che le regole de°li antichi Concili non 
pottbno elfer mai Hat? ricevete in. quello Regno,» 

10 che è ingiuriofo alla Chiefa Gallicana , la dì cui 1 
gloria confitte in aver Tempre offervati religioiàmen- , 
te i Sagri Canoni , ftabilitce la psmiciofa dottrina 
della probabilità nella maniera, che voi fignificatfit 
nella? vottra fupplica. E quel, che merita una par-». 
• ticolare riftelfione (i èy che per far degenerare ili 
Criflianefimo in una fetta di Accademici, e di Pi-' 
ronfili , -i quali di tutto dubitano cons eguale ipdif-». 
ferenza , fi vede eh’ egli applica quella regola eh ri-, 
lattamento a que’ principi ancora, e> a quelle con-, 
elulioni, che appartengono-»glla legge di Natura. -, 

A Dio non piaccia, che la legge pterna (la trat-, 
tata con tanto di fp rezzo, e indegnità : A Dio non 
piaccia , che fi faccia stanco poco cafo delle adorabi-, 

11 verità del Vangelo, di cui è fedele . cuftode la Tra- 
dizione, e l’autorità de’ Concili, e de’ Padri n’ è 
l’interprete più fedele, e più Santo ; Finalmente a 
Dio non piaccia, che s’inganni, e tradifea così ar- 
ditamente la oofeienza degli uomini , facendo dipen- 
dere tutte le cofe dal capriccio di un folo, che 
avrà avuta la vanità di comporre de’ libri , e che 
voglia egli folo derogare , e contraddire alle regole 
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più colanti della noftra Religione coll’autorità dà 
fe ihedefimo ufurpata di rendere un 1 opinione pì*o- 
babile , divulgando le due immaginazioni , e i Tuoi 
fogni. 

Nori cónfultate .dunque quelli Vili adulatori delle 
paftioni più viziofe , ma pia torto prendete le vo- 
lare i finizioni da i libri f che vi abbiamo indicati 
nei noflri ftaniti Snodali . Imparerete dal Partorale 
di Si Gregorio quali avvertimenti bi fogna dare a’ 
peccatori fecondo» la dìverfità del lofcf ttaw : Ap- 
prenderete da S. Carlo, effervi anche io* quelli ul-, 
timi fecoli un rigore (aiutare da praticarli verfo f 
peccatori , che hanno bilògno della' feverità delle> 
difciplina. Noi finalmente (periamo più che mai 
dalla fedeltà de’ Predicatoti y che porteranno di no-»' 
flra commirtìone la parola di Dio a 1 popoli, della 
Calure de’ quali liete voi debitori quanto, che, noi, 
/periamo, dico, che attueranno y e drfpenferanrro le 
acque pure dda verità Criftiana, d Cattolica , in 
luogo ai guidare il nortro gregge a. quelli rufcellf 
fpotchr, * fangofi , ove le pecorelle più innocenti, 
non polfono trovare y che la morte y e la dannazione, 
eterna .a.: . i > r, : »... 

Ma affinchè quell’ Apologia , la quale è Hata dì 
già condannata da più Prelati, nonlìfpafga mari» 
quella Diocefi , noi 1 ? abbiamo parimenti condanna- 
ta colParmeffo Decreto , che noi vi mandiamo y acciò» 
lo pubblichiate dall’Altare in tempo delle voftre Mef- 
fé parrocchiali fecondo tortile, e formalità eonfuete . 

fl ht» '1 jO ì« tlisa. • ' f : 1 t:nov.n '! •» ■ -* 
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.' ^bslsniD oiviì. Jocq -j f oii> 

J Di Monfigner Vefcovo , e Conte di BOVE. 1 
J opra la condanna del Libro intitolato 
apologia de 1 Caftjli , &c. 


N icola , per la permidione Divina, Vefcovo , 
e Conte di Bovè , Vicefignore di Gerberè , 
Pari di Francia , a tutti i nodri Diocefani falute , 
e benedizione. Fidanza, che ci è data prefentata 
per parte dei Curati della nodra Diocefi nel noftro 
ultimo Sinodo, e l’obbligo, che abbiamo ^di man- 
tenere la purità della dottrina, e della morale Cri- 
diana, avendoci indotti a leggere , e ad efamina- 
re attentamente il Libro intitolato : Apologia dei 
Caddi , &c. oltre gli errori efpreflì in detta Idan- 
za , ve ne abbiamo trovati molti altri . Per la qual 
cofa dopo aver invocato a qued’ effetto lo Spirito 
Santo , e intefo il fentimento del nodro Confi- 
glio, per impedire il corfo di un Libro fi perni- 
niciofo , noi 1’ abbiamo condannato , e condannia- 
mo , come contenente molte maffime refpettiva- 
mente falfe , erronee , pernicioze , temerarie , ca- 
paci di turbar la pace , e la tranquillità de’ popoli , 
che tendono ad una corruzione vifibile dei Criftia- 
ni codumi , e ripiene di atroci ingiurie , e fangui- 
nofe calunnie , la di cui lettura non pub edere , 
che perieoi olì dima a coloro , che - per troppa leg- 
gerezza , e credulità predaflero fede a tante infì- 
gni falfità . Inibiamo pertanto , e vietamo a tutti 
i nodri fudditi deir uno , e dell’ altro fedo di leg- 
gere , ritenere , pubblicare , vendere , didribuire il 

detto 
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detto Libro intitolato Apologia de C affli , &c. fot- 
to le pené Canoniche . E farà il premènte Decreto 
fottofcritto di noftra mano., contrafTegnato dal no* 
ftro Segretario, e pubblicato nelle Chiefe della Dio- 
cefi in tèmpo delle Meffe parrocchiali. ’ v 
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**«« da Monfignor u 

-rni ibn -j !s , f }:?**'!, h'il? l. > *■ uì . ■• ■ . , 

ARCIVESCOVO DI ROANO, 

? J Primate di JsàRtó anpia* . 

!?'?3sb èftatflsw il ,-Ta>uVvi liti ‘i èirtv^h t ' 

.sh- j £■ Addi 4. Gennaio 1659* 

“C?3s:q 3 , ; 0. s»V .... l:y l: ^ 

■francefco per la pernii (flotte Divina Arche/ corno di 
À Roano Primate di Normandia a tutt i fedeli 
nojlri Sudditi . falute . e benedizione 4 <• j 

«*AJiI O •* ’ f.'f * 

§ * * ' ''11 4 * tif f ì i . >,)(! 

"V TOn moderno, ma inveterato cortame del ne- 
, X\l mico di nortra fatate è ftato (èmpre ii pro- 
curare di feminar in mezzo al buon frumento del- 
la dottrina Evangelica la zizania dell* errore , e del 
peccato. La Chiefa, che per mezzo de* fnoi Partorì 
. Ita continuamente attenta , e vigilante a conlèrvar 
fu a gloria, e la grazia del fao divino Spofo, fi è 
favpre vigorofàmente follevata contro gli’ 1 sforzi di 
quefto crudele , e artuto ivverfario. Frattanto ben- 
ché ella fia pura, e Tanta non meno ne’ Tuoi coftu- 
mi, che nella fua fede : benché fiano immacolate, 
e incorruttibili nella fila Tergente, tanto la dilciplina 
di fua condotta, quanto la tradizione delie verità, 
di cui Gefucrifto 1’ ha fatta depofitaria , è 1 nondi- 
meno tuttora obbligata a gemere per il dolere dive- 
dere 
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«fere alcuni de’ Tuoi figli * die s’intrigano a compor- 
re Libri di Morale, ne’ quali apparirono più tofto 
i tracciamenti di una ragion* offufcata dalla corrutte- 
la del peccato , che i lumi, e le regole delle divi- 
ne Scritture* dei Santi Canoni* e della fagra Tra- 
dizione; di vederli dico caduti in eccelli degni di com- 
paflione , e che fanno ben conofcere cib , che può 
afpettaru dallo fpirito di un uomo quando è! labia- 
to in balia di fe fteflo e de’ Tuoi propri fenfi . 

L’ hanno ben riconofciuto nei trafcorfi Secoli t 
noftri Padri , .e jteU’efiremità del male , e nell’ im- 
portanza, dèlie fue confeguenzc fi fono vedati obbli- 
gati ad ufare tutto il vigore , che il zelo , e la pro- 
pria autorità ifyirav* loro \ e a fare ancora gettar 
alle fiamme i libri Penitenziali compolìi da certi 
Autori contro l’ufo, e i fentimetiti della Chiefa» 
Ma non ottante tutti quelli regolamenti , e precau- 
zioni, il difordipe. non è enfiato, ma fi è aumen- 
tato con ifcandalo, trovandoli il Mondo ripieno ài 
Libri , che trattano della difciplina^ de’ cottumi . A 
proporzione della lor moltitudine e crelciuto il nu- 
anero degli errori £ e cib che da principio non avea 
-alcuna autorità per; elfer parto di un impegno par- 
ticolare l’ effetto del filo traviamento , è panato 

•poi per probabile nel fentjmento di mplti , che hanno 

i avuta la temerità di follenerlo . Così ogn uno avendo 
-amore per, le fue immaginazioni , e aggiungendo qual- 
che cpfa del .lùo alle propoli ?ioni alferite da i primi , à ^ 
giunta la corruttela lino all’ eccetto, è ha dato an- 
cora ocoafione agli . Eretici de’ nofiri tempi di be- 
tte mmiare contro la S. Chiefa, che vogliono ren- 
dere debitrice di quelli .errori, benché ella non 
•abbia mai approvati, pia gli abbia anzi condannati , 
e colli fuoà Sagri precetti, e eolie fue pratiche fem- 
-JWvSanje* jj-j.i s' gl t.i i* J 

Ma ficcome pel. Santo V angelo apprendiamo, 

che 
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che .il jPadre di c Famiglia non vuole 'permettere a’ 
fuoi Servi di, andare a (veliere dal fuo Campo Ja 
Zizania per timore «he infieme eoa- lei non ifradi- 
caifero anche il buon- grano avendo -intenzione di 
feri* fé parare al tempo della Mefle , e-> di gettarla 
allora* ajie fiamme r Così perchè gli Autori, i quali 
fi l’uno tanto miferamente ingannati nella .Dotteina 
delia Teologia Morale, etano Cattolici,, ripieni di 
fuiìkienza, e di pietà, e che fecondo 4a fragilità 
della condizione umana aveano lafciati (cappate dal- 
la propria penna quelli errori in Opere , le qnaki 
per altro potevano efifer utili alla Chiefa , e all’ i- 
fìruzione de’ Fedeli; i Vefcovi (labi liti nella Fami- 
glia di. Gesù Crifto , perefferne dopo lui i .veri 
Padri , non dà fono ferviti di tutta la loro potetti* 
nè dell’ettrema feverità di una rigorolà difciplina ; 
ma fi fono contentati di dare al pubblico di tempo 
in tempo alcune prove della loro awerfione per ii 
lilalfamento della Dottrina Morale, « della condot» 
ta delle cofcienze ; ed hanno affettato , chepiaceffe 
a Dio di aprir loro le vie ne cedane , -e fommini- 
ftrar i mezzi più proprj per darvi l’ultima mano. 
Ne furono portate le querele,, anni fono* al .Clero 
di Francia- adunato in Parigi, ed egli ordinò r che 
li attendelTe di propofito a comporre una Somma 
di Teologia morale conforme a i (entimemi della 
Chiefa,* dopo di che fi farebbe proceduto a (òppri? 
mere tutte quell’ Opere fi oppofte alla Santità della 
fua Dottrina., r ^ 

A quello fine abbiam noi differito finora di fpie» 
gare j nofiri particolari (entimemi fu quello punto 
epa un attp della noftra Paliorale antorità ,* ed e£ 
fendane fiate portate due anni, fono le querele 
vanti di rioi , dopo aver fatti diyerfi Atti nel no» 
Uro Coniglio, e nella nofiraCuria Eccltfiallica, ri- 
mettemmo, il tutto ali’Àflembìea de i Prelati di Fran- 
cia, 


rro 



eia , la quale effendó nella medefirha difpofizione dr 
noi , e preflfata dalla moltitudine degli affari impor- 
tanti , cne l’occupavano , fi contentò di far pubbli-* 
care, e di raccomandare a tutti quelli -j 1 ' che atten- 
dono alla direzione delle cofcienre , le regole di S. 
Carlo Borromeo fopra l’ amminirtrazione del Sagra- 
mento della Penitenza; fperando che le irtruzionf 
di qoefto grande, e Santo Arcivefcovo , piene del- 
lo Spirito di Gefùcrifto, e della fua“Chiefà, coriil 
dannerebbero nel medefimo' tempo tutte le falliti 
della prudenza carnale, e ftabilirebbero fortemente- 
le verità della Morale Criftiana, ed 1 Evangelica. - // i 
Ma da poco in qui abbiamo - con nórtro dolore 
veduto comparire un libro Anonimo ^ o piò torto 
una fpecie ai mortro nella Teologia Morale ■, che 
noi con maggior giuftrzia portiam chiamare la' eoh“ 
danna piattello , che 1’ Apologia de’ Califfi , come 
il fuo Autore ha voluto intitolarlo t-Libro , di' coi 
noi portiam dire ciocché i Padri deh Concilio *df 
Scialon dicevano di certi ‘‘Libri comporti fopra un 
limile foggetto . Quorum funt tetti errerei incerti 
autlores , de quibus recle dici potè fi ± mortificatimi 
antmds j qua moriuntur , & -vivificabant animai , 
qua non vivunt . E tiò che il' grave Tertulliano 
rimproverava al fallò 'Vangelo di Marcione , J Non 
agnofeendum opus ,* qttod non erigat frontem , nuli ani 
conjlant'ram prxferat , nullam fidem repromittat de 
plenitudine • titubi , & profeffione débita auEhrit i Ope- 
ra , di cui i principj fon fai fi , i raziocini 'inganne- 
voli , le confeguenze permziofè , e la Dottrina' op- 
pofht a quella del 1 Vangelo di -Gefocrifto, nella qua- 
le' fi- trovano in r lòmma raccolte 1 con uno rtravagante 
difegno tutte le corruttele’, e rilàfiawzzè , cheeraho 
fparfe nel gran numero degli 'Autori , che hanno 
fctitto di Mordlè da piò 'Secoli -a quert* parte-’. 01 - 
"-Abbiamo creduto, che la Divina Provvidenza , la 
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quale fa cavare il bene dal anale , 1’ abbia ancori 
permeffo per un effètto de i fiioi equiflìmi gradir;, - 
affine di prevenire il tempo delia Meffe in una oc-, 
cartone fi importante; per h giuftificazioner della fiia < 
Chiefa, e non fedo per impedire il danno,' die po. 
trebbero ricevere da una Dottrina così malvagia 
le anime redente col predio del Sangue dirGeìu-ì 
eriffo , ma anche per fomminiftraroi il mezzo die 
bruciare, per dir così, quella zizania , e tutti qnfe- 
ffi errori col fuoco di una egualmente fev*ra * aèbe. 
caritatevole cenfura. Non abbiam potato difpen far- 
ci da un dovere fi neceffario alla gloria 'del : Salvasi, 
tore delle Anime, e alia falute dei fedeli ^ che tila 
raccomandati alla noffra condotta 5 e abbiam procu^- 
rato d’ imitare Dio medefimo, il quale, fecondo 1 ’; 
offe? variane lafciataci dal Pontefice S. Gregon» ili 
grande , benché averte inrefoi il clamore dei defitti' 
delle due inforni Città , che' fi tirarono addortò le 
Vendette’,' e le fiamme dal Cielo , e benché la fu» 
cognizione infinita, che illumina tutte le colè, !»: 
forte abbaffanza iftruita ; nondimeno .per accomodai 
fi alla debolezza degli uomini ,• e • infegnarci qoek 
che dobbiam praticare in fimdi occafioni fi il Sagrai 
terto dice, che volle cbiarirfehe per la feconda Vo-t-o 
ta;, 1 difendendo egli medefimo /opra 1 quei luoghi^ 
Noi pertanto a fua imitazione abbiam voluto kt 
quefta congiuntura procedere con- tutta 1» circofpe». 
zione , che o’.è> fiata porttbrle 1 Dopo aver ricevute- 
più volte le querele, e le richiède dei Curati del- 
la noffra Metropoli r e comunicatele al nofiwr Pro- 
motore Fifcale , dopo aver intefe le fue rnfortnazkK 
ni, e requifizioni , e fatto efominare detto" Libro da 
«offri Vicar; Generali alla pretenda di Monfig; Ve- 
feovo d? Glorine, che predica va- adora netta noftn» 
Chiefa Cattedrale , a bbiamriconofciuta la verità div 
ftliiEffratti^ che ce Aerano flati preferitati ■> Ah-' 
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biam wolutlr leggerlo con attenzione ; , t dopo aV*r 
afpettato qualche tempo, die l’Autore di tale per^j 
niciofa Dottrina cancelafle da fe medermio. coUe . (o&a 
lagnme, e con una Criftiana ritrattazione i iuner 
{li- caratteri' di ttni'fi malvagio libro, abbiam fìoal~> 
mente areduto. effer iroftr’obbligo di metter in. opra 
il rimedi®, confidatoci da Gefucrifto -colla pautfoi-i 
pazione della Tua Sagra Autorità. • - 

Ir») filo zjosne. dunque., ,e celi 7 unità- .dal .r/uo, Spiri- 
to, che riempie la fuaChiefa, ed animai; fuot Par 
fiori , molti de’ quali hanno condannata quefta me- 
defima Dottrina, dopo aver veduta laCenfura, che 
ne ha fatta la Facoltà Teologica di Parigi : Abbiam 
dichiarato, e dichiariamo, che il detto Libro intito-- 
lato . Apologia deCafiJli Ò“ r» contiene molte propo- 
ziziom falfe J perniziofe ; erronee , fcandalofe , ten- 
denti al libertinaggio, e alla corruzione de’ coffa •• 
mi , e della difciplina della Chielà , e del tutt’ op- 
pone alle madrine del Vangelo: e come tale 1’ ab- 
biam condannato, e condanniamo, proibendo efpref- 
famente fotto pena di Scomunica a -tutt’ i fedeli 
della Diocefi di leggerlo , di ritenerlo , o di fbfte- 
nerne la Dottrina; a tutti i Curati , Vicarj , Pre- 
ti; Confo fiori , e Direttoti di fervirfene per la con- 
dotta dell’ Anime : e a tutti gli Stampatori , e Li- ) 
brari d’ imprimerlo., o diftribuirlo fotto le mede fi me 
pene . E affinchè niuno ignori quefta noftra cenfu- . 
ra, e proibizione abbiamo ordinato, che la preferì- 
te fia letta, e pubblicata dall’Altare inter mijjarum s 
folemnta iu tutte le Chiefe della noftra Diocefi, e 
trafmefia alle Cafe Religiofe per mezzo de i De- 
cani : rifervandoci , fecondo l’ufo, e la pratica della 
Chiefa, di dare a tempo, e luogo i, Canoni petti- 
tenziali per fervire d’ iftruzione , e regola alli Diret- 
tori delle cofcienze .< Ingiungiamo inoltre a .tutti t 
quelli , che hanno (otto la noftra autorità la con- 
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dotta delle Anime di vegliare diligentemente in que- 
fti tempi pericolo^ fopra i popoli , che abbiamo 
commeffi alla loro cura, e di ricordar loro frequen- 
temente 1’ eccellente avvilo del Appoftolo . Videte 
ne quis vos decipia t per Philofophiam , & inanem 
fall ad am fetimdutn tradhionem hvminum , fecundum 
dementa mundi , Ù 1 non fecundum Chrijium . 

. ' r*i . ^ i*, • <# | . t • i • • 

In Roano Dal noftro Palazzo Arcivefcovalc 4 , 
Gennaro tó 5 p. » •* r : ' • 
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Fatta da Monfignor 

VESCOVO DI EUREUX 


Addi 15. Gennajo 1659. 

E Gidio, per la grazia di Dio ? e della Sede 
Appofiolica Velcovo di Eureux, a tutt’i Fede- 
li della nofira Diocefi falute , e Benedizione . Non 
vi è dato Secolo, che non abbia prodotto qualche 
cattivo Autore , ed è fi grande la debolezza umana , 
che pochilfimi Libri fi vedono , in cui non vi fia 
cofa riprenfibile . Ma l’ Appofiolo S. Paolo non tro- 
va difordine più degno delle lue lagrime , e di una 
firaordinaria attenzione de i Pallori della Chiefa, 
che quello da lui preveduto , in cui gli Uomini 
leniuali non potendo fottometterfi a i giufti rigori 
della Sana Dottrina ; giungeranno a fare un’em- 
pia raccolta di tutte le perniciofe malfime, che fa- 
ranno fiate avanzate da i più malvagi Maeftri . 
Erit enim tempus , cum fanam Dottrinarti non fujli- 
nebunt , /ed ad fua deftderia (oacervabunt /ibi Ma * 
gi/ìros prurientes auribus . 

Il Libro qualche Mefe là pubblicato fotto il tito- 
lo ài Apologia de Cafijìì ci dà gran motivo di te- 
mere , che non fiamo caduti nella deplorabile dis- 
grazia di quello tempo pericolo!?) , che l’ Appofiolo 
ci mette tanto in orrore . lnjlant tempora pericalo - 



I 


7 * 

dotta delle Anime di vegliare diligentemente in que- 
lli <empi pericolo^ fopra i popoli , che abbiamo 
commellì alla loro cura, e di ricordar loro frequen- 
temente F eccellerne avvilo del S. Appoftolo * V'tdete 
ne quis vos dtcipia » per Philofophiam , & inanem 
fallactam fttmdutn tradhionem hvminum , ftcundum 
dementa mundi , & non fecundum Chrijium . 

1 , . • mi . t , • i • ■ 

In Roano Dal noltro Palazzo Arcivefcovale 4* 
Gennaro 1^59, 1 r . , — 
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Fatta da Monfignor 

VESCOVO DI EUREUX 

Addi 15. Gennajo 1659. 


E Gidio, per la grazia di Dio ? e della Sede 
Appollolica Velcovo di Eureux, a tutt’i Fede- 
li della noflra Diocefi Salute , e Benedizione . Non 
vi è flato Secolo, che non abbia prodotto qualche 
cattivo Autore, ed è fi grande la debolezza umana, 
che pochiffìmi Libri fi vedono , in cui non vi fia 
cofa riprenfibile . Ma l’ Apposolo S. Paolo non tro- 
va difordine più degno delle Tue lagrime , e di una 
fìraordinaria attenzione de i Pallori della Chiela, 
che quello da lui preveduto , in cui gli Uomini 
leniuali non potendo fottometterfi a i giulli rigori 
della Sana Dottrina \ giungeranno a fare un’em- 
pia raccolta di tutte le perniciofe malfime, che fa- 
ranno Hate avanzate da i più malvagi Maeftri . 
Erit enim tempus , cum fanam Dottrinarti non fujli- 
nebunt , fed ad fua deftderia coaccrvabunt [ibi Ma* 
gijìros prurientes auribus . 

Il Libro qualche Mefe fà pubblicato fotto il tito- 
lo ài Apologia de Cafijìi ci dà gran motivo di te- 
mere , che non fìamo caduti nella deplorabile dis- 
grazia di quello tempo pericolofo , che l’ Appollolo 
ci mette tanto in orrore, lnjlant tempora periculo- 

f a > 
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Ja\ poiché quefto libro altre non è , che una mo- 
ftruofa compilazione di tutto ciò , eh* è (lato mai 
inventato per corrompere i coftumi degli Uomini, 
e per mantenerli nel libertinaggio . Il Parto di 
quefto moftro ha fatto vergogna al fuo proprio Pa- 
dre , e 1’ Autore di queft’ Opera tenebro!» non ha 
avuta tanta fronte di farle portare il fuo nome. 

Di lui polTnm dire con eguale dolore e verità , 
che eflfendofi lòlievato contro i piò puri (entimemi 
delia buona Dottrina , coacervavi t fibi magiftros . 
Egli ha rammaflTato nel fuo libro tuttociò , che i 
più cattivi Maeftri della corrotta Morale hanno in- 
fegnator per accomodarli alli depravati defiderj de* 
Mondani, ad fui defideria , E per grattare le orec- 
chie di quelli , che non cercano (e non Dottori 
compiacenti alle Regolatezze de’lor piaceri , e all’ 
ir^olenza delle loro paflioni , prurientes auribus . E 
in tal modo fi è egli difeoftato dalle Sante Maflfi- 
me di Gcfucrifto , che è la medefima verità per fe- 
guire le falfe, e perniciofe invenzioni degli Uomi- 
ni . A ventate quidem audtclum avertent , ad fabu- 
la : r autem convertentur * 

Intantochè l’ inimico femina la Zizania nel cam- 
po della Chiefa non è lecito a’ Paftori il dormire . 
L’Appoftolo ci comanda di vegliare, di travagliare 
coraggiofamente , e di portarli da veri Evangelifti» 
Tu veto viglila , in omnibus labora , opus fac Evary- 
gelifla , Cioè a dire di riftabilire la condotta delle 
cofcienze fu le malli me collanti del Vangelo , e di 
fulminare contro quella raccolta d’ iniquità quel det- 
to formidabile del Profeta . Ve qui dicijli malum 
bonum . 

Gefucrifto ha voluto predicare la fua Dottrina 
non come Autore della medefima , ma con prote- 
da di averla apprelà da (uo Padre . ilf ea doblrinit 
non efl rasa. E oggi .gli Uomini vorrebbero (pis- 
ciare 
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tiare le loro proprie invenzioni per correggere q ne- 
tta Dottrina di Gefucrilto , e corrompere la parità 
de’ Comandamenti di Dio colle rottigliele delle lo- 
l io tradizioni tranfgredientes mandata Dei propter tra- 
ditioncs hcminum a quali potrà dirfi con ragion? 
Vejftra dottrina ejl refi-fa. r 

• E’ imponibile, che le rilaffatezze nella guida deh 
unirne non faccian orrore a i Pallori' legittimi , e or- 
dinarj . Non (ono elfi riabiliti da Dio per dire al 
doro popolo ciò che gli piace , ma ciò che gli è ne- 
ccffario . Come farebbero veri Padri coloro , i qua- 

* J j jn vece del pane foftanziofo della buona Dot r 
itrina , iafciairero prendere a’ loro 'Figli il veleno 

* di quelle attofìcate maflìme , che fono loro prefen- 
tate? I veri direttori fon quelli , che in vece di 
fpargeie quelle foili , e impertinenti queitioni , fini- 
tas contcntiones & pugnai legis , di cui parla 1 Appo- 

' itolo, e di cui è ripieno quello Libro dell’ Apolo- 
’Via , ad altro non fi attaccano, che aile pure maf- 
iime del Vangelo, per infegnarle con potellà , e 
autorità a quelli, che tòno a loro {oggetti : perfan- 
tificarli con quello metodo, che 1’ Appoltolo chiama 
Dottrinam Sanami imperocché quella loia è capace 
‘dì guarire l’ anime dal peccato ; tutte le Dottrine 
umane ad altro non fervono , che a vanamente lu- 
fingare , lènza che polfano arrecarvi i veri rimed; \ 
" e finalmente per riprendere con zelo quelli , t he con- 
traddicono, amplettentem eùm , qui fecundum Dottò- 
nam & fidelem Sermone ^ , ut potens ftt ex. boy tari in 
- Dottrina Sana , & eos qui crntradieunt arguire . 

Ma l’Appcltolo vuole , che noi li riprendiamo con 
ièvericà per obbligarli ad arrenderli all’ autorit;; del 
noflro Legislatore , e ad abbandonare le fiottigli ezze 
'umane, che gli aveanu alienati dalle maflftmer Cri- 
’ diane : Increpa illos dure , ut {ani finì in fide, non 
'• intendente s mandatis Lombium averfantiuvnfe a ventate . 

• ; ; ; ’ljìr. Pafi. " F Po- 


Si 

Potremmo noi renderci infenfibiii alle Sante te- 
nerezze dell’ Apposolo , il quale fentendofi profilino 
al fuo fide altro linguaggio non ha ; che per Scon- 
giurarci nel nome di Dio, e di Gefucridoj innanzi 
a cui dobbiam render conto al fuo Tribunale dell’ 
anime a noi raccomandate, di non predicare * che 
la Dottrina Evangelica ; d’ inculcarla in ogni tem- 
po , di riprendere con vigore quelli, che a lei s’op- 
pongono? 

Imperocché , come ottimamente infegna il Pon- 
tefice Inrtocenzo. Error , cui non refijì'ttur ; approba- 
tùr ì & veritas cum minime defenditur opprimitur : 
negligere ’quippe , cum poffis deturbare , perverfos , 
nihil aliud ejl quam fovere < 

La qual cofa ci ha obbligati di efaminare attenta- 
mente quello Libro fu la richieda fattaci dalli Cu- 
rati di queda nodra Città . E dopo aver tenute à 
tal effetto più Affemblee nel nodro Configlio ,- e 
udita la relazione de i Signori di Langle nodro Pe- 
nitenziere, e Beccade Dottori di Sorbona e Ca- 
nonici della nodra Chiefa Cattedrale, e avendo noi 
medefimi diligentemente pefate le parole j le confe- 
guenfe , e il fènfo dell’ Autore ; 

Noi abbiam giudicato, che quedo Libro dell’ À-, 
pologia de i Cafidi didrugge i doveri dell’ Uomo» 
verfo Dio, facendo paffare per un errore ^ ch’egli 
fia obbligato ad amar Dio in tutte le fue azioni; de 
i Cattolici verfò la S. Chiefa, rendendo i fuoi pre- 
cetti di afcoltar la Meda , e del digiuno iliufòrj ,■> 
e ridicoli,' dei popoli verfò i loro Padori , volen- 
do * che non fi dimino da loro fe non come lupi 
de i Penitenti verfo i Confedori, togliendo loro la 
fincerità nelle Confedioni, e l’obbedineza nelle pe-r- 
nitenze , che fono loro ingiunte de i Confedori 
verfo i Penitenti , inducondoli a dare con tropp* 
temerità l’ adduzione a’ Peccateci, fenz’ averli riti-, 
^ '•< rati 
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rati dairoccafione, è dall'abito dì peccare , fuppcH 

• ncndo ancora, che vi ritorneranno ; de i Genitori 
verfo i loro Figli , perméttendo di defiderare la lo- 
to Morte -i € de i Figli verfo ì loro Genitori, per-» 
(tradendo le Figlie , che poflono indicenterrlente di- 
ìporre deila propria virginità ferma far loro ingiu- 
itizia ; delle Mogli verfo i loro Mariti , dando ad 
clic la libertà' di giuntarli per mantenere il lord 
gioco ; de i Servi verfo i loro Padroni , coftituen- 
doli giudici fopra i proprj falarj , e difpenfandoli 
dalla rellituzione, allorché intraprendono di foddif- 
farfi da fe medefimi, per eguagliare là mercede al* 
le loro fatiche ; Infegna agli Écclefiaftici di com^ 
mettere le Simonie * a’ Religiofi didoluti di perfe- 
verare nell' impenitenza : a’ Giudici di laiciarfi cor- 
rompere da i regali : a’ Ricchi di negar la limofina 
a’ poveri; in fornirà egli diftrugge tutta la carità 
verfo il prodimo, foni m ini dratido i mezzi di rapir- 
gli i beni coll’ufara, l’onore colla calunnia $ e la 

• vita colfuccifione * Infegna a ciafcheduno in partico- 
lare ad ingannarli da fe medemo nella condotta di fui 
cofcienza , colla madìma perniciofa delle probabilità, 
che (labili (ce ; e di rinunciare ad ogni attinenza col 
permettergli i piaceri della gola fino all’ eccedo. Fi 
così quello pericolofo Libro infegna agli Uomini * 
vivere da bedie, e ai Cridiani a vivere da Pagani. 
Onde come tale l’ abbiamo condannato j e lo «on- 
danniamo , vietando fotto pena di Scomunica a tut- 
ti i nodri Diocefani tanto Ecclefiadici , che Laici il 
didribuirlo , il leggerlo, o ritenerlo ; e ordiniamo) 
fotto le medefinse pene a tutti quelli , che l’avran • 
ho, di confegnarlo in nodré mani, o de’ nodri Vi- 
cari Generali nel termine di ud Mele dopo la pub- 
blicazione della preferite Ceiifura . Ingiungiamo à 
tutti i Pallori, Predicatóri, è Confeflori d’ irife- 
gnare a’ Popoli con ifpirito di pace , è di. Carità l<i 

F 1 Và- 


Digitized by Google 



verità oppofte a quelle pemiciofe mafiìme . E af- 
finchè iiiuno poffa addurre il pretefto d’ignoranza, 
abbiarn ordinato, che la prefente Cenfura fia letta, 
e pubblicata dall’Altare a tempo delle Mefle parroc- 
chiali nelle Ch.iefe della noflra Diocefi . Dal noflro 
Palazzo Epifcopale il di 15* Gennajo 165?. 
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censura 

Di un Libro intitolato 

APOLOGIA OE’CAS ISTIGO, 

E degli Scritti di un Profelfpre di Cali di 
Conferenza dettati in Bourges; 

Patta da Monfignot iUuJìriffimo , e Revenndijfimo 
Patriarca , Arc'rvtJ, covo di Burges , Primate 
di Aquitanité 

Li 61 Febbrar© 1659. 

A Nna di Levi di Vantadour per 1« mifericordia 
di Dio, e per la grazia della S. Sede Appo- 
iìolica* Patriarca, Arcivefcovo di Burges , Primate 
di Aquitania &c. a tutti gii Ecclefiaitici Secolari , 
e Regolari , e ai Fedeli della noftra Dioccfi Salute , 
e Benedizione . La fatale efperienza del Secolo cor- 
rotto i ci fa vedere nlanifeUamentt efltr giunti quei 
fanelli giorni , in cui predilfe S. Paolo , che infor- 
geranno certi Minillri della Chiefk, che infogneran- 
no cofe perverfe, per tirare de i Difcepoli ne i lo- 
ro fentimenti , e nelle loro pratiche pemiciofe : E- 
xurgent ex vobis loquentes perver/a , ut abducant Ài- 
fcipulos pojt Je . E quelli fono quei tempi pericolo- 
li accennati dal medefimo Apposolo a Timoteo, nei 
quali li troveranno pedone , che non potendo fo- 
llenere la vera Dottrina , faranno una radunanza di 
Maeftri , e falli Dottori, e difloglieranno ì fedeli, 
dalla verità , pubblicando menzogne , e facendo palfa- 
i re i fentimenti della natura corrotta per regole in- 

; f 3 . no- 
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cocenti , e Sante leggi : Erit en)m tempus cum $a- 
■nam Doclrinam non Jujlincbunt , fed ad fua dejì de- 
tta coacervabunt /ibi magijlros prurientes auribus , & 
<t vernate qnìdem auditunt avertent , ad fabulas au- 
fem convcrtentur . Siccome quello è il maggior di* 
(ordine della Chiefa, e il tempo piu funefto per la 
Salute dell’ anime, così f Apposolo ordina a Timo-* 
teo di fiar ben vigilante: Tu vero vigilia ; di fati- 
care generofamente , e d’ impiegare tutti i mezzi 
per confutare le loro falfe Dottrine: In omnibus la-, 
bora : d’ inìègnare , e far annunciare al Popolo le 
verità del Vangelo : Opus fac Evangeli jl a i E che 
fe vi è obbligo in ogni tempo di fare il fuo Offi- 
cio da Vedovo , molto più fi dee fare nel pre- 
fente, in cui fi mira quell’abominazione . Minijìe - 
rium tuum imple. Abominazione , che noi in un 
fcnfo poffiam dire eifer quella della defolazione nel 
luogo Santo, della quale parla il Signor noflro nel 
Vangelo , che obbliga i Criffiani a fuggire fu le 
Montagne, e a cercare le folitudini per piangere * 
C pregare y e i Pallori ad obbedire al precetto di’ 
S. Paolo , e a vegliare (òpra la loro greggia : Pro-’ 
pter quod vigilate . Poiché effettivamente in quelli 
tempi inforgerannò i falfi Profeti j' e vorranno per-* 
fuadere, che Gesù Grillo fia ivi dove non è: Ecce 
hic ejl QbriJluSy cioè a dire, che il bene è male, e 
che s’ incontra 1’ amicizia di Dio , ove fi trova 1# 
maledizione: Dicentes pax, ubi non ejl pax . Noi 
poffiam dire con verità, che l’Autore di un Libro: 
intitolato , Apologia de' Caftjìi contro le Calunnie dei 
Cianfenijìi &c, è uno di quei Minifìri d’ iniquità,' 
e di quei falfi Profeti , Egli fi appropria le qualità 
di Dottore in Canonica, e di Teologo ma falfa- 
mente fi attribuire quelli augulli titoli ì poiché ed 
gli dilìrugge i Canoni della Chiefa , e difprezza la* 
Sagra Scrittura infognando ? che non fi deve fenw 
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pre fondarli fopra di quella, nè lèguir quelli : e eh? 
le decifioni de’ SS. Padri non vagliono più delfopì* 
nione di un Dottore particolare ; e che 1’ opinione 
di un Uomo di buon fenfo ha tanto valore, quan- 
to ne hanno i decreti de i Sìommi Pontefici , e | 
{entimemi de’ SS. Padri. E’ cofiui uno di quei Dot? 
tori, che, come gli Scribi, eiparifei, (piega la leg- 
ge di Dio non fecondo la Divina volontà, e il fenfo 
della Scrittura, ma fecondo la malizia della volontà 
Umana. Sembra, che quell’ Autore fi prenda pia- 
cere di fare il contrario di quanto Nollro Signore 
lì protefìa effer venuto a praticar fu la terra . Con- 
ciofiachè quello Divino Redentore predica pubblir 
camente non effer egli venuto a diflruggere la Leg- 
ge, e j Profeti, ma a confermarli di- nuovo , Non 
veni folvere legem , aut Prophetas , fed adimplere \ 
E quello pretefo Dottore colle fuc perniciofe matti- 
me toglie la forza della legge di Dio , e la virtìj 
delle verità infegnate da i Profeti . E’ molto tem- 
po, che un tal Libro ci era capitato in mano , e 
che il medemo nollro Promotore ce ne avea fatt^ 
la denuncia, e domandato. 1’ efame per venire a un 
formale giudizio del medemo , Ma noi avevamo 
fempre differito, e diflìmulato con prudenza , cib 
che il zelo del nollro Minillero Episcopale c’ifpira- 
va di fare, immaginandoci, o che l’Autore G fareb- 
be ritrattato , e la fua ritrattazione avrebbe fervito 
<ii cenfura,- o che detto Libro non avrebbe avuto 
corfo nella nollra Diocefi . Ma poiché abbiamo fa- 
puto effendi nella nollra Città Metropolina perfo- 
ne , che , come dice S. Paolo a i Calati , nos con - 
tur buri t , & volunt convertere Pvangeltum Cbrijìi ; 
vi conturbano, e vogliono pervertire il Vangelo di 
Gefucrillo N, S. facendo pattare per buono 1’ Au- 
tore di quello Libro, e follenendo nelle adunanze 
la fua (alfe Dottrina ; vogliono ingerirfi a (indicare 
oro h 4 k 
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le cenfure del medemo, fatte da tanti Prelati , è 
Dottori j eflervi in oltre alcuni Profeffori di Cali 
di cófcienza , che in quella Città Metropolitana 
hanno infegnati i punti principali di tali abomine- 
voli maffìme ; e più Ecclefìaflici della noftra Dio- 
cefi elfer imbevuti de i detti errori ; eflendoci flati 
prefentati gli ferirti , che hanno loro dettati , quali 
abbiam fatto riporre negli Atti del nollro Tribu- 
nale , dopo averli fottoferitti di noflra mano , ne 
varientur per farne a fuo- tempo quell’ufo, che oc- 
correrà : Noi abbiam creduto effer in obbligo di 
rompere il filenzio , e di elèguire in quella con- 
giuntufa quello , che il Papa Celeftino fcrilfe a i 
Velcovi di Francia, d’impedire cioè, che l’antichità 
non lìa alterata dalla novità : Defmat incedere no - 
vitas v'etujiatetn , e che nelfuno parli nella Chiefa ,• 
e nelle^ Scuole fecondo il proprio fènlo , e capric- 
cio. A' 07? fit illis hbtrum prò voluntate habere fer- 
rnonem . A quell’ effetto in fequela dell’ ilìanza pre- 
fentaraci dal nollro Promotore * abbiamo adunato il 
nollro Configlio , convocati principali Ecclefiallici ,• 
e Religiofi di quella Città, ordinate particolari ora- 
zioni pef implorare alfillenza, e lume dallo Spirito 
Santo , fatto fare per più giorni avanti di noi 1’ efa- 
me di quello Librò, e degli Scritti dei fopraddettr 
Prole Ifori del Cali di Confcienza ; e dopo 1 ’ efame 
dell’uno, e degli altri abbiam trovato, che la Dot- 
trina in elfi contenuta merita una fèverilfima cen- 
to™; e l’anatema di tutta U Chiefa/ E’ vero, che 
i detti Autori dell’Apologià , e degli Scritti vorreb- 
bero Uiurpare le pcrole di Nollro Signore , e dire 
come lui : De tirina mea non eji me a : la mia Dot- 
trina nòù e mia, citando molti Autori, che hanno 
mlegnato le colè perverle , che vanno elfi fpargen- 

•ic’- n ° n P 0 ^ 0 * 10 *ggiungere quel che fbggiunge 
il Signor nollro. Sed ejus , qui mifit me Fa tris : 

per- 
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perchè in fatti citano degli Autori , e delle loro 
opinioni come vere , benché fiano contrarie alla S* 
Scrittura , e ai Sagri Canoni , e come tali fiano già 
IKite condannate per falle,, ed erronee con diverfe 
cenfure dai Prelati della Chiei'a, e dalle due illullri 
Facoltà di Parigi, e di Lovanio. La loro Dottrina 
effettivamente non è conforme, anzi tutta contraria 
a quella di Dio . 

Quella Legge divina comanda l’amare Iddio di 
tutto cuore: Gefucrillo lo predica y S. Paolo Icri- 
ve , che noi dobbiamo Tempre camminare nell’ amore 
Ambulate in dileSlione , che tutte le noffre azioni 
nano fatte colla mira a. Dio , e che riferiamo an- 
che le azioni animalefche del bere, e del mangia- 
re a quello ultimo fine : five ergo manducata , J l ve 
bibita , five al'tud quid facitis , omnia in gloriar n 
Dei facite , finalmente, che tutto Ha fatto in cari- 
tà : Omnia ve/ìra in charitate fiant : perchè fenza 
carità non fi può piacere a Dio , eflendo quella 
quella divina virtìi, che come la forma di ogni vir- 
tù , rende gli uomini virtuofi , facendoli egualmente 
fanti , e perfetti fecondo la dottrina dell’ Appollolo 
efprelfa in un intiero capitolo della fua lettera a i 
Corinti . E fecondo la dottrina dell’ Apologia noi 
don fiaino tenuti di operare per motivo di quella 
virtù, ed è anche un errore a crederlo . La legge 
divina, ed umana vieta gli omicidi : e quello me- 
defimo Autore infegna , che è permeilo di uccidere 
il fuo proffimo per conlèrvare la roba, e l’onor 
proprio. Il Signor nollro comanda di amare gli ini- 
mici, è di loro perdonar», e quell’ Autore vuole, 
che fi amazzino . Il Signor nollro ordina di foffrire 
pazientemente le perfecuzioni j e quell’ Autore per- 
mette di dar la morte ad una perfona per uno fchial- 
fo . Dio proibifce la vendetta , rifervando a fe la 
punizione dei delitti, o commettendola a i Sovrani, 

che 
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che portano la fpada per cafiigo dei malfattori p# 
vindiSiam malefaclorum ; e quell’ Autore dà licenza 1 
a tutti di vendicarli dell’ offefe , e ingiurie ricevu- 
te . La legge divina proibilce le mormorazioni , e 
le calunnie , e quello è uno di quei delitti piò 
gravi, notati da S. Paolo negl’infedeli, che li ren- 
de odiofi a Djo detratores , Dìo odibilts , uno de i 
piu gran peccati, che temeva di trovare fra i Co- 
rinti; che S. Pietro vuole, che onninamente fi la- 
fci da Crifiiani , e da cui S. Giacomo gli avverte , 
che fi guardino, e diano ben lontani; e quell’ Au- 
tore adorile? all’opinione erronea di chi afferma , 
che lì può calunniare , e imporre fallì delitti per 
conservare la riputazione . La S. Scrittura condan- 
na gli eccedi delia gola, S. Paolo non vuole, che 
1 Crifiiani fi abbandonino al diletto de i cibi : Non- 
tn comefl ationtbus , & ebrtttaùbus ; e quell’ Autore 
dell Apologia permette di caricare il ventre di ci- 
bo j, e di fàtollarfi lènza necelfità , finché fi giunga 
fino al vomito ; La Scrittura infegna elfervi peccati 
d ignoranza , mentre fe s’ ignora la legge , dice S. 

Paolo, fi perirà in quella ignoranza. Il Signor no- 
llro infegna, che quello il quale faprà la volontà 
del Padrone , e non Pelèguirà, farà punito rigoro- 
famente , e dice, che chi Pignorerà, non lafcierà d’ 
eflTer punito le farà" co fe contrarie alla legge mede-, 
fima ; e le 1 ignoranza, dice S. Agollino, diminui-- 
fee le pene del fuoco eterno, non libera però af- 
fatto dalle medefime : Ignorfntia neminem jìc excufat , 
ut femp'rtemo igne non ardeat , fed ut mitius ardeat ; 

E tutta la Teologia riconofèe, che P ignoranza del 
gius naturale, e degli obblighi del proprio fiato non 
può feufare dal peccato : E quelli due Autori am-? 
mettono tutte le dette ignoranze, che fono rigetta- 
te dalla Fede, e condannate da i SS.- Padri. Il Fi- 
glio di Di© c’ infegna, die il tempo del nuovo Te-.? 
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/lamento è quello, In cui fi deve adorar Dio in ifpn 
rito, e verità; condanna i Farifei, e li paragonava 
i fepolcri imbiancati, perchè la loro giudizia è pu-t 
ramente ederiore , e non fervono a Dio /è non,i 
che edernamente, e alla maniera degli Ipocriti. SJ 
Paolo comanda di fare le fue azioni in idpirito fi: 
Spiritus vivimus , fpiritu , & ambidemus ; E qued’ 
Autore infegna, che la Chieda altro non richiede, 
che la prefenza corporale al Sagrificio della Meffx,' 
e che fi foddisfa al precetto, dando in Chieda col 
corpo prodrato, e colla mente repiena di malvagi 
pontieri , e di volontarie didrazioni . La Scrittura 1 
ordina l’elemofina .• Nodro Signor la comanda, e 
applica il duperfluo ai poveri : verumtamen quod Jupe*> 
rejì date eleemofmam : E qued’ Autore ne fgrava i- 
ricchi dodenendo , che non fono a ciò tenuti , e- 
che de contravengono al detto precetto , non pcc-t 
canone mortalmente, nè venialmente , La S. Scrit- r 
tura condanna le udore, e il Figlio di Dio vuole 
che fi predi denz’ intenzione di ricavarne alcun lu-i 
ero : Mutuum date ruhil inde fperantes ^ altrimenti 
operando diverfamente , fi fa del denaro qufll’ udo,f 
che ne fanno i peccatori, i quali predano per lucra- 1 
re, peccatores peccatoribus fxnerantur , ut reciptant 
aqualia . E l’Autore dell’ Apologia, come anche il > 
Prodefiore dei cadi colle loro precifioni mentali tota 
gono via tutte le udure, e configliano ancora a far; 
quei contratti, che fono puramente uduraj . La Serie—» 
tura proibidee i furti ; e quedi due Dottori li per- » 
mettono a i fervi, a i dartori , e ad altre limili perv.* 
done , dotto pretedi ridicoli o di comnen dazione^ q.' 
di pagamento di debiti. Il Figlio di Dio nonrvuo-: 
le, che fi diano ai profani le code dante, e due fa- 
coltà .concede a’ Sacerdoti; la prima di ritenere" i 
peccati negando l’ adduzione, e l’altra di perdonar- 
li aldolvencku E quedi due Autori veglione» ,i che 
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A ammiàirtri il Sagrametìtó a quei medéfimi , cìtè 
fi trovano in occauoni proffime di peccato , e che 
non fi neghi 1* afibluzione a limili peccatori , invec- 
chiati in abominevoli vizi , e quello * ch’é più mi- 
rabile , fanno il penitente giudice di fe fiefio , e ob- 
bligano i ConfeiTori a dargli l’ afibluzione ogni vol- 
ta* ch’egli- vorrà. S. Paolo vuole * che non ci lafcia* 
mo indurre a credere ogni Torta di dottrina : Ut 
jam non circuir f era mur omni vento Dottrina. E que- 
lli due Autori, introducendo le loro opinioni proba* 
bili , e chimeriche, fconvolgono tutta la Chiefa, ren- 
dendo iflabile quella , che deve ftar ferma come 
una pietra : fuper firrrìam petram tcdificabo Eccle - 
fiam-, e facendo, che i Crilliani fiano Tempre 1 come 
tanti fanciulli vacillanti* ftcut parvuli flutuantes. La 
Scrittura, e i Condì; vietano le Simonie* e fecon- 
do la maflìma di quelli Autori non pub commetter 
mai Simonia chi dirige berle la Tua intenzione . La 
Scrittura Santa prefcrive la femplicità di cuore,- é 
la fincerità di cofcienza .• E il Figlio di Dio vuole i 
che tutti i Crifliani fiano femplici come colom- 
be : S. Pietro , Si Giovanni , e S. Giacomo non 
fanno altro, che predicare , che fi deponghino le 
fraudi , e le fimulazioni . E T Autore dell’ Apologia 
le configlia fino nelle Confezioni. Ordina Dio sili 
Giudici di far giuftizia egualmente a tutti , e di no ri 
inclinare più per una parte, che per l’altra: Ut ju- 
diàent populum judo j udì ciò , nec in alterar n partem 
declinent : Proibire loro di confiderare le perfone , 
e di accettare i regali ^ perchè i doni acciecano ì 
Sapienti , e fanno cambiare le parole dei giufli .* 
Non accipient perfonam nec munèra ,• quia munera ex- 
lecant oculos Sapientum 1 & mutant verba jujìorum „ 
Comanda loro di trattare egualmente il ricco* e il po- 
vero, iJ g ranc le, e il piccolo , il Cittadino , e lo 
firaniero, e Gefucrifio noftro Signore non vuole, 

che 



cìhe fi giudichi degli Uomini fecondo le apparenze 
citeriori : Nol'tte judtcare fecundum foriera . E 1’ Au- 
tore dell’Apologià vuole, che Ila permeilo a’ Giudi- 
ci di prender regali per favorire più una parte , che 
1’ altra , e gli dime dall’ obbligo di rettituire quello 
che hanno ricevuto per dare una fentenza ingiutta. 

Proibifce Dio alle Donne le attillature troppo va- 
ne , o lafcive , per bocca del fuo Profeta . 

Ifaia pubblica uno fpaventevole anatema contro i 
Cittadini di Gerufalemme, e un terribile decreto di 
morte contro i perfonaggi più diilinti , che erano 
in detta Città, e contro i più forti, e robufti, che 
erano nelle loro armate, e infieme la deflazione 
«niverfale di tutta quella gran Città ; perchè le lo- 
ro Figlie marciavano a capo alto, con alterigia, e 
con fatto; erano lifciate, e profumate , e compari- 
vano in pubblico coperte di vezzi , collane , orecchi- * 
ni, braccialetti, e di altri limili ornamenti : S. Pao- 
lo vieta loro il portare indotto oro , argento , gem- 
me , e altre vanità . E l’ Autore dell’ Apologia giu- 
ttifica tutti quelli difordini. Il Figlio di Dio in- 
fegna, che farebbe meglio di elfer gettato nel più 
profondo del mare con una macina di Molino at- 
taccata al collo, piuttofto, che dar motivo , e oc- 
cafione di peccato a una minima perfona : Qui au- 
tem fcandalizaverit unum de pufillts , qui in me cre- 
da nt , expedit et , ut fufpendatur moia ajtnaria in col- 
lo ejus & demergatur in profundum mar'ts . E ful- 
mina maledizioni contra coloro, che inducono altri 
a peccare : Vce homini illi per quem fcandalum ve- 
nti . S. Paolo proibifce a’ Romani di dar occafione 
di caduta a’ loro Fratelli : Ne ponatis offendiculum 
fratri y vel fcandalum. E quett’Autore diftrugge af- 
fatto quella Dottrina Divina, Evangelica, Appoftoli- 
ca , infegnando , che le Donne , e le Fanciulle non 
peccano quando fi adornano, e mottrano le loro bel- i 
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lezzo a quei medefimi , che effe fanno peccaré 
morta! mente quando le mirano, e le contemplano » 
Tutti i Concilj j i Canoni, e i Padri della Chiefa 
infegnano, che i Beneficiati fimo {empiici ammini- 
flratori, economi, e difpeniàtori delle rendite dei 
Benefici , che pofleggono , perchè alferilcono, che 
tutti quelli beni non fon altro, che i voti dei Fe- 
deli , il prezzo de’ peccati , c il patrimonio dei Po- 
veri::* Vota fidelium q pretta peccato* um , & patrimo- 
riiuni paicpecum : E ii Pro fedo re de 1 Cali di Cori- 
fe ienza ■ li fa Padroni affoluti di tali rendite . L’ot- 
tavo Concilio ecumenico tenuto nell’anno 870. loti 
to il Pontefice Adriano fecondo , e 1 ’ Imperatore 
Bafilioj rinnovando i Canoni Apposolici ordina , che 
tutte le rendite delle Chicle j e tutte l’entrate ec- 
clefiaftiche fiano impiegate folamente per ì’ utilità 
particolare della Chiefa,- per le necefiìtà di chi la 
ferve, per il mantenimento de’ poveri , e per il fo- 
llentamento de’ Pellegrini ; e quello è il motivo per 
cui vieta i Superiori delle Chiefe di vendere, o alie- 
nare i beni* che a quelle appartengono .• Il Sagro 
Concilio di Trento, fecondo le Collituzioni Appo- 
floliche , nega parimf nte la facoltà ai Beneficiati di 
dare a i loro Parenti , oi domeflici alcuna cofa del- 
le rendite dt i loro Beneficj , quando non liano po- 
veri , e in quello calò permette di farne loro par-» 
te , come a’ poveri } E in fatti quelle fon cofe fa- 
gre, <Ji cui non è permeilo di fervirfi fe non in ufi 
Santi, e pij ; effendo una fpecie di facrilegio j dice 
S. Bernardo, che i Beneficiati commettono , quan- 
do elfi, detratto il loro onelto, e frugale manteni- 
mento fecondo i Concilj ,> non impiegano tutto il 
rimanente in foftentarnento de’ poveri : Res paupe- 
tura non paupeùbns dare , par J acrile gtj amen ejje 

d*é 
tee 


ojcitur: òanc patrimonio pauperum Junt jaculta- 
Ecclefiarum y Sacrilega eis crudelttatc fuvipitui 







quidquid [ibi minijlii , & dìfpenfatòres + non utique 
domini , vel pojjeflores ultra viclum & vejlitum acci - 
piunt • di maniera che i poveri per le loro miferie 
gridano altamente . Aggiunge quefto S. Padre * che 
i Beneficiati rubbano, loro tutto quello che gettano 
in vanità, e divertimenti: Clamant nudi , conque- 
runtur , & dicunt : Nojlrum ejl quod ejjundetts , no- 
bis crudeliter [ubtrahitur , quod inanitcr expenditis 
&C* E lenza dubbio (è il Figlio di Dio condanna 
alle eterne fiamme coloro, che non avranno dato da 
bere, e da mangiare a’ bilognofi , che non avranno 
veftito i nudi, o follevato i miferabili $ è certo y 
che i Beneficiati offendono Dio gravemente fé im- 
piegano le loro rendite in ufi profani : E ii Profef- 
fore de i Cafi di cofcienza, fiotto pretefto di una 
falla compalfione, e di una Carità accomodante j fi 
feofta da una verità riconolciuta da lui medemo in 
principio j e per uri errorè della fiua probabile dot- 
trina {ottiene j che i Beneficiati fono talmente pa- 
droni di tutte le parti delle loro rendite * che oltre 
ihloro vitoj e veftito, poffono {pendei# come vo- 
gliono il rimanente, e anche in ufi profani: Final- 
mente la legge di Dio , e della Chiefia è Santa , 
infonde l’invocazione , e converte l 1 anime a Dio : 
Lex Domini immaculata convertens animai y E quel- 
la , che queft’ Autore vuole ltabilire non è fie non 
carnale , e terreftre , potendofi dire effer quefta quel- 
la prudenza della Carne , che S. Paolo condanna 
come nemica di Dio, e che cagiona la dannazione, 
^ la perdita dell’ anime: Frudtntia carnis , mors eji . 
Non bifiogna ftupirfi, fie una tal Dottrina non è con- 
forme alla Scrittura, poiché queft’ Autore foftiene, 
che le vere regole della, perfezione' fi debbono pren- 
dere dagli Scolaftici , e dai Cafifti , quando la verità è, 
che dalla Sacra Scrittura fi hanno da cavare quefte 
tegole della perfezione Criftiana , infiegnandp S. Pao- 
li lo 
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10 a Timoteo , che ella è utile , e necefiaria per 
riprendere , per correggere , per infegnare , e per i 
tonnare un Uomo perfetto in ogni torta di opera 
buona .• Omnis Scriptum divi attua in/pirata utilis ejl 

ad docendum , ad argttendum , ad corri piendum , ad 
erndiendum in juflitia , ut per fedita fu homo Dei , 
ad omrte opus bonum injlruttus . Talmente che quel-, 

11 , che non infègnano tal Dottrina , o che vanno 
difiemiuando la contraria , non deggiono etfer am- 
mefli nelle cafe de* fedeli , e i Criiiiani non hanno 
da render loro nemmeno il {aiuto ordinario per ti» 
more di partecipare alla loro iniquità , come Sau 
Giovanni fcriffe alla pia donna Eletta, ed a’ Tuoi 
figli : Si quia venit ad vos , & 'nane dottrinar» no » 
afjert , nolite recipere eum in domar» , nec Ave et 
dixeritis ; qui enim dicit ei Ave communicat operi-, 
bus ejus maltgnìs . Perchè certamente quelli, che 
infegnano altra dottrina tòno le perfone deicritte da 
S. Paolo, le quali attaccandofi piuttoilo allo fpirito 
d’errore, che allo fpirito di verità , e più alia dot- 
trina deirinferno , che a quella del Cielo , profe- 
rifeono menzogne , dando loro tutto il buon colo- 
re : Attendentes fpiritibus erroris , & dottrinis dx- 
moniorum in hypocrift loquentium mendacium . Ab- 
biamo dùnque gran motivo di dirvi , come S. Pao- 
lo agli Ebrei : Dottrinis variis , & peregrini nolite 
abduci : Non vi abbandonate a tutte le dottrine dir 
verfe, e varie fecondo le probabilità, e dogmi ftra- 
nieri; perchè non fono nè di Dio , nè di Gefucrir 
ilo, nè degli Apposoli , nè della Chiefa . Noi ab- 
biamo provato un eflremo dolore nel vedere il cor- 
fo , che hanno avuto quelle falfe malTime : ma la 
nollra coniazione è quella medefima di S. Paolo, 
che dice a Timoteo elfer venuto il tempo , in cui 
r infelice condotta di coloro , che ancora refiftono 
alla verità , reftjlunt veritali , e che hanno lumi 

fai- 
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falfi , e corrotti , corrupti mente farà da tutti ri- 
canofciuta . Infipientia eorum manifejla erit omni- 
bus hominibus ; e che non procederanno più avan- 
ti : ultra non proficient . Ma perchè forfè potrebbe 
crederfi , che parlando delle mancanze de i detti Au- 
tori, volertìmo intaccare la fapienza, e autorità de’ 
Padri della Chiefa , attefochè l’Autore dell’Apolo- 
già ne cita alcuni , come le volefTe farli paffare per 
Autori della fua falfa dottrina; noi vi avvertiamo, 
ch’egli li cita falfamente, o li fpiega, o l’interpre- 
ta male a propofito, e fi abufa della loro autorità, 
come parimente fa in alcuni luoghi il Profeffore de’ 
Cafi , elfendo elfi concordi fui punto della contrizio- 
ne, in cui l’uno, e l’altro ha falfamente importo 
al S. Concilio di Trento, il primo con fargli dire, 
che il timore delle pene temporali è fufficiente per 
il Sagramento della penitenza , e il fecondo aderen- 
do , che in fequela di quella derilione , l’ opinione , 
che richiede la contrizione, non è nè pur probabi- 
le : Il che è contrario egualmente e alla $. Dottri- 
na della Chiefa, e alle decifioni del medefimo fo- 
praddetto Concilio. Noi fappiam molto bene , che 
bifogna confultare in ciò gli Antichi ; e che que- 
lli fon quelli, da’ quali S. Leone il Grande cavava 
le rifpofte alle queltioni , che gli proponevano, fer- 
vendo a Leone di Ravena , che nelle quertioni dif- 
ficili, fe egli confolidava i cuori vacillanti de’ Fede- 
li fecondo la condotta dello Spirito Santo , prende- 
va le rifporte , che dava, o dalle regole della Scrit- 
tura, o da i Sentimenti de’Padri : Frequenter qutdem 
in diverfarum quajìionum ambiguo fratrum corda ti- 
tubantia fpiritu Dei incruente folidavimus , refponfto- 
nem formas vel ex SanSlarum Scripturorum di/ciplina , 
vel ex Patrum regulis colligentes . Il Papa Gregorio 
VII. faceva il medefimo , atteftando di edere ricor- 
fo alli decreti, e fentirnenti de’Padri per riformare 
Jjlr. Pajl . G gli 
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gli abufi della Chiefa: Ad SanEtorum Patrumdecre-' 
ta doEirinamque recurimus\ facendo tutto il contra- 
rio di quello, che fanno i moderni Dottori f non 
Volendo introdurre cos’ alcuna da fe medefimo, nè 
inventare alcuna opinione novella nihil novi , nihil 
ab tnventione nojlra fiatuentes ; determinando aflblu- 
tamente , che ritornalfero dal traviamento , in cuj 
fi erano lafciate trafportare , alla primiera , e unica 
regola della Chiefa , e che depoflo l’errore caftnminaf- 
foro nella firada infognata da’ SS. Padri : Sed \pri- 
mam , & unicum Ecclefiafiicce difciplinx regulam , 
& tritam Sanclorum Patrum viam , relitto errore re- 
petendam , & fectaydam effe Jlatuimus . Quella è 
parimenti la .condotta dilla Chiefa , la quale ne’ 
fuoi Concilj generali, e particolari fi regola fecon- 
do la S. Scrittura, e gli antichi Canoni, e le maf- 
fime , e dottrine de i SS. Padri , de’ quali fa ella 
fpefiò menzione ne i fuoi Decreti , e decifioni di 
fede, e di morale . Quella è ancora la ragione, 
per cui il medefimo Papa Gregorio VII. interro- 
gato da un ‘Prencipe fopra la condotta dell’ anime 
diede una rifpofta ben diverfa da quella dell’ Apolo- 
gifia , e del Profeflbre di Teologia: Nihil tibi prx- 
ter quod Sacra Scriptura , & Sacri Canones prceci - 
pmnt , refpondere poffumus : nulli licentiam peccandi 
dare poffumus , aut debemus , cum ipfi eam non ha- 
bemus : noi non polliamo rifpondere fe non quello, 
che la S. Scrittura , e i Sagri Canoni infognano : 
noi non polfiamo , nè dobbiamo darvi licenza di 
peccare, giacché noi ftefifi non l’abbiamo : degna rif- 
polla di un Sommo Pontefice , che diftrugge la sfre- 
nata licenza , che accordano quelli due Autori ! Il 
che ci obbliga a dirvi con S. Paolo mementote pra- 
pofttorum vejlrorum qui vobis locuti funt verbum Dei . 
quorum intuentes exitum converfationis imitamini fi- 
derà. Ricordatevi fompre di quei gran Prelati, e 
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^aftori della Chiefà , che vi hanno annunciata la 
parola di Dio, e predicate le verità eterne . Confi- 
derate quanto hanno effi fatto , per imitarli , ftu- 
diate le loro dottrine fopra la verità de\mifteri , e 
fopra la condotta de’collumi, affine di feguitarle . AI 
contrario in propofito di quelli Dottori moderni 
noi vi diciamo con Gefucrillo ; Attendile a falfis 
Frofetis , qui veniurit ad vos in vejlimentis cvium : 
Guardatevi da quei falfl Profeti , che vengono a 
voi con dottrine molli, e delicate, perchè vi perdo- 
no in luogo di falvarvi. In fatti fecondo gl’inter- 
preti Noitro Signore parla in quello tello di quei 
Dottori accomodanti , che colle loro benignità, e 
con i loro inorpellamenti variano la legge di Dio . 
Quelli fon quelli , che S, Paolo parlando a Tito* 
ci ordina di riprendere con feverità \ perchè diftol— 
gono gli altri dalla verità : Increpa illos dura \ e 
hoi lo facciamo con vigore in quell’ occafione feguen- 
do 1’ altre parole del medefìmo Appollolo .• Atgue^ 
cbfecra , increpa y con la lineerà protella , che noi fac- 
ciamo* non aver noi altra mira , che di convertir 
quelli, e mantener voi nella vera dottrina della fe- 
de, e de’collumi ut fani fint in fide\ e impedir lo- 
to, e voi di feguire i precetti di quelli, che fi di- 
portano dalia verità.- non intendente s mandatis ho - 
minuin averfanùum fe a ventate. E affinchè quello 
libro , e gli fcritti del detto Cafilla non abbiano alcun 
corfo nella nollra Diocefi , e che non fia feguita^a 
la loro dottrina , dopo aver efaminato tanto il li- 
bro, che gli fcritti , invocato il S. Nome di Dio, 
t iritefo il parere di Confultori da noi richielli, 
per loro «muglio , e fentimento generale , ed un» 
nime, abbiam condannato, e condanniamo il libro 
intitolato Apologia de' Cajìfii O'c. Come perniciofif- 
fimo, e ripieno in quafi tutte le fue pagine di mol- 
te propofizioni dannolè , pericolofè, alìurde, fcanda- 
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Jofe, e temerarie; e principalmente le propofizioni 
di detto libro, e degli ferini del Profejjore de iCa- 
fi di Conferenza contenuti negli eftratti prefentatici 
dal noftro Promotore , quali abbiamo rincontrate 
in detto libro, e ne i detti ferirti avendole trova- 
te tutte , o fcandalofe , o falfe , o erronee , o con- 
trarie alla S. Scrittura, a i Comandamenti di Dio, 
e alle maff'me del Vangelo , e ingiuriofe a i Ca- 
noni della Chiefà, e a i SS. Padri. Abbiamo per- 
tanto proibito, e proibiamo a tutti i Preti , e fe- 
deli Crifliani della noftra Diocefì di comprare det- 
to libro , di fpargerlo , di leggerlo , e di ritener'o 
fotto pena di Scomunica . Ordiniamo a tutti i 
fuddetti Preti, e fedeli, che avranno il medefimo 
libro, o degli ferini , che contengono le flelle, e 
fimili propofizioni, di confegnarli in noftre mani, 
facendo efprefliflima inibizione , e divieto a tutti i 
Sacerdoti, Dottori, Curati, Direttori, Confeflfori, 
Predicatori , e Profefiori fecolari , e regolari d’ infe- 
gnare, e metter in pratica, e in ufo tali propofi- 
zioni , e falfe dottrine fotto le pene Canoniche ; e 
sili fedeli di prevalerli della condotta di quelli , che 
loro infegneranno maffime tanto pregiudiziali alla 
falute. E affinchè la nollra prefente ordinazione fia 
nota a ciafcuno, vogliamo, che fia pubblicata in tut-» 
te le Chiefe , e Parrocchie della nollra Diocefi da 
i Curati all’ Altare, e da i Predicatori nei Perga- 
mi . Ordiniamo a i noftri Officiali , e Promotori di 
dar mano all’ qfecuzione della medefima , e di pro- 
cedere contro i trafgrefiori per via di giufiizia . 
Dato dal noftro Palazzo Arcivefcovale 6. Febbraro 
1^5 ?♦ 

A, Arcivefcovo di Burges. 
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LETTERA PASTORALE 

Di Monfignor Vefcovo , e Conte di Scialon , Pari dì 
Francia , ài Clero della {uà Dioceft , la quale con- 
tiene la condartna di un libro intitolato 

4 * • w 

APOLOGIA DE’ CASISTI, ec. 
Addi 12. Marzo 1659. 

- i 

F Èlice per la jJermiflione divida , Vefcovo , é 
Conte di Scialon , Pari di Francia , alli noftrt 
cari fratelli Curati , e Vicar; della noftra Dioceft 
Salute , e Benedizione < Due fono le obbligazioni 
ìnfeparabili , ed eguali , che hanno i Pallori della 
Chiefa, di mantenere, cioè la verità, e di farla co- 
nofeere nelle occalìoni opportune ; e il Verbo Incar- 
nato, che n’ è il Maellro Sovrano , gli Àppoftoli 
dopo di lui , e tutti i Padri ci hanno moftrato 1 * 
efèmpio , che dobbiamo fèguire in quella materia 
così chiaramente come in tutte l’ altre . Fa duopo 
attingere quell’acqua viva, e celelle in tali forgen- 
ti puriflìme, confervarla fempre lenza alterazione, 
e traviamento, e non difpenfarla mai fe non , che 
con prudente , e fedele economia , coirle il fagro 
telÒTo del Padre di famiglia , di cui lìamo meri de- 
pofitarj. Non vi farebbe quali meno pericolo, fe- 
condo il fèmimento di S. Gregorio il grande , di 
produrla fuori di tempo , che di abbandonare vil- 
mente la fila difelà ; é la parola indilcréta de i Pa- 
flori tanto è contraria all’ordine della eterna fapierl-- 
za, quanto lo è il loro ingiullò lilenzio ; poiché fg 
F una conduce gli uomini alla cecità , e all’ erróre , 
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1’ altro gli efpone a faftidiofi fcandali , e diftrugge 
in doro la carità . ' _ 

La feria rifleffione , che abbiamo fatta fopra que- 
fte due importanti obbligazioni , ci ha convinti di 
non dover tacere in un tempo , in cui la morale 
evangelica è fi potententemente attaccata da i mo- 
derni Autori , i quali avendo abbandonate le rego- 
le antiche, e immutabili della pietà Crifliana , e 
appoggiandoli fu la vanità de’loro fentimenti, han- 
no introdotto quello deplorabile rilaffamento della 
difciplina, che 'fa gemere tànte perfone dabbene . E 
noi non per altro abbiamo differito fino a quell’ 
óra di rompere il nofiro filenzio , fe non fe per 
afpettare quella congiuntura, che la divina provvi- 
denza ci na fatto giudicare la più utile all’ anime 
da lei fottomefle alla nollra condotta . 

Noi non potremmo abbafianza riconofcere, miei 
cari fratelli, la grazia particolare, di cui le fiamo 
debitori , per avere in qualche maniera prefervata 
la noftra Djocefi dal contagio di quella malvagia 
dottrina , che ne ha infettate molt’ altre , con aver- 
vi infinuato dell’ avverfione , e del difprezzo con- 
tro la medeGma. Per molto tempo non abbiamo 
rifentito il male , che faceva altrove , fenonchè per 
una. caritatevole compaffione : dalla quale commoflì 
noi prendevamo parte nei difordini, di cui fi face- 
vano confiderabiliifime , e pubbliche querele , nè 
potevamo vedere fe non con eftremó dolore 
combattuta la verità da errori affai manifefti , « 
violata la carità da turbolenze , e divifióni fcanda- 
lof€ % 

Pub darfi ancora, che quella confiderazione, ben- 
ché fola, ci avrebbe impegnati a foftenere gl* inte- 
reffi de’ nofiri fratelli, e a congiungere la debolez- 
za della noftra voce alle fulminanti parole pronun- 
ciate 
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date da tanti gran Vefcovi, fpecialmente contro un 
miferabile libro, venuto alla luca in quelli ultimi 
anni fotto il titolo cT Apologia de Cajtjìi & c. la di 
cui dottrina è oltremodo oppolìa alla femplicità , e 
làntità del Vangelo, nè fi contenta di riportare le 
più pemiciofe malfime, che fi trovano difpcrfe nel- 
la maggior parte di quelli Autori , ma fi fa anco- 
ra gloria di radunarle tutte infieme per formarne 
un corpo tenebrofo , di cui egli intrapende la dife- 
fay oliando parimenti con illravagante temerità di 
attribuirle a tutta la Chiefa, a’fuoi figliuoli, a’ Tuoi 
Prelati, e fino al fuo proprio Capo come fe quella 
fedele cullode della verità non detefialfe tutte que- 
lle profane novità , e non piangere amaramente 
Vedendoli così difonorata dalle falfità, o che la lò- 
lenne condanna, che ella fa degli errori in materia 
di fede , folle un’ approvazione di quelli , che ri- 
guardano i coltami . 

Su quello fondamento fi è tanto manifefìato il 
comune defiderio , che la carità Epifcopale, che 
non deve ellere meno Cattolica della Chiefa ftelfa, 
inducefie tutti quelli, che fon’ onorati di quello fan- 
to carattere, a rifentire vivamente , coll’ efempio del 
grand’ Apposolo, un male fi terribile com’è quello, 
e a far comparire in quell’ occafione, che v’ è un 
cuor folo tra loro , come vi è una fola dignità ; 
che l’intereffe è comune, e che è nemico pubbli- 
co chiunque attacca la purità della nolìra fede , e 
de’ nollri collumi, e certamente pare, che 1’ unità 
dell’Epifcopato farebbe in qualche modo vulnerata , 
fe in una caufa così importante , e così generale, 
com’ è quella, di cui ora fi tratta, non unifle le fue 
forze da tutte le parti per mantenere 1’ utilità del- 
la dottrina Evangelica, per confervare fenza mac- 
chia la bellezza della Spola del Figlio di Dio , c per 
ferrare la bocca agli Eretici , e libertini . 
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Ma oltre quello impegno comune, vi fono delle 
ragioni particolari, che ci hanno fatto credere etter 
venuto iK tempo di parlare , e non ottante qualun- 
que cireofpezione, e moderazione, che noi procu- 
riamo di oflervare nella nottra condotta , un più 
lungo filentio farebbe ftato inefcufabile ,* poiché il 
cóntaggiofo veleno della malvagia Dottrina è giun- 
to fino a noi , e quetta vergognofa Apologia fi è 
fparfa qui fegretamente , e vi ha trovato degli Ap- 
provatoti, che ne hanno infinuato 'la lettura alle 
Anime credule, e poco illuminate , e vi è motivo 
di temere , che quelli , i quali 1’ hanno indifcreta- 
mente lodata, non fe ne fiano ferviti per loro me- 
defimi, e non fe ne férvino tuttora nella pratica. 

In quello fentimento ci ha confermati il rifletto, 
che tali perniciofè mattime s* imparano ordinaria- 
mente nel Gabinetto colla lettura di un cattivo Ca- 
ttila , che vi fi trova, e infènfibilmente s’infinuano 
negli animi tanto più facilmente, quanto più Infin- 
gano le inclinazioni della natura corrotta , e trova- 
no dell’accoglienza fra gli Uominijfenfuali , e quan- 
to è maggiore l’ ufo , e 1’ applicazione , che fe ne 
fa nel fegreto inviolabile della Confefltone , di mo- 
dochè contro il confoeto delle cofe malvagie pro- 
ducono effe effetti tanto più perniciofi , quanto me- 
no vi è di rumore, e di fcandalo, e fembra etter- 
vi meno di pericolo a tolerarle . Per altro bifogna 
confettare ancora, eifer molto più facile il’ guarire 
un male di tal natura nella fua nafcita , che quan- 
do è già fortificato dal tempo , e che ha fatto im- 
prettioni profonde negli Animi . E per quelli mo- 
tivi molti rifpettabili Ecclefiaftici , e altre perfone 
di differenti condizioni ci hanno follecitato più vol- 
te a recarvi il neceflario rimedio. 

Ma il motivo più forte, che ci ha aflolutamente 
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perfuafi , e convinti della neceffìtà y che vi era di 
dichiararci contro quella corrotta Morale , e contro 
quello perniciofo Libro , che ofa di fofienerla eoa 
tanta prefunzione, e calore ; è (lato il fentire, che 
i nemici della Chiefa, i quali fono pur troppo me- 
fcolati tra noi , e fparfi per tutta quella Dioce- 
ft , fi abufano infòlentemente dell’ una , e dell* 
altro, facendone un pretefio fpeciofo , per difere* 
ditare la noftra fede , e per nutrire 1’ odio , che 
le portano . Efii hanno fempre argomentato da i 
cofiumi alla credenza ; hanno prefe per cagione 
della loro ribellione i vizj , e i aifordini dei cattivi 
Cattolici, e nefiun altra cofa , ha tanto ingannati 
i femplici , e gl’ ignoranti quanto quelli fallì ragio- 
namenti . Ed ecco , che per mala difgrazia tono 
confermati nella’ loro feparazione , e Scilina fagri- 
lego, dalla pubblicazione di quello Libro fcandalolo, 
dove fi vantano di aver trovata la loro giullifica- 
zione, é difelà. Non é egli dunque) giullo , Miei 
Fratelli, e neceffario ancora di armarci col zelo del 
Signore contro quella tunefla Opera , per cacciare 
dalla fua Cafa il commercio infame , e la dannala 
facilità, che mantiene il vizio, e far vedere a tut- 
ti quelli , che fono fotto la nolìra cura , che bea 
lungi dal prender parte in quella malvagia Mora- 
le , noi la difapproviamo pubblicamente come un 
parto illegittimo, che non può venire dal Padre de* 
lumi , e che non è mai quella apprefa da noi nella 
fcuola di Gefucriflo ? 

Ciò che ha renduto il Crilìianefimo venerabile a 
tutte le nazioni, e che ha fatto afcoltare da tutta 
il Mondo i primi Predicatori del Vangelo con am- 
mirazione, è fiata la Santità della Dottrina, ch’efiì 
annunciavano , e di cui facevano veder la pratica , 
nella vita loro efemplare . Tutte le Sette de i piò 
aufteri Filofofi aveano avuti i lor difetti. Platone y 
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chiamato da loro divino, ha offefi i cuori cafti.’ con 

Ì lròpofìzióni non carte. Il furto non era delitto nel- 
à Reoubblica del Mondo, che voleva far compari- 
re per la piùgiurta. Gli altri non hanno fatte leg- 
gi, nè orJinati caftighi contro gli od; , e le ven- 
dette pi ir crudeli ; e quelli che hanno più modera- 
ta la cupidigia delie cofe mondane , non hanno mai 
arredata quella del cuore. - . ~ • 

Ma la Morale di GefucrHlo non ha mai avuto 
alcuna macchia; ella non ha fedamente feguiti t 
giudi lentimepti della natura, una ha formate rego- 
le ammi; abili, é tutte divine per correggere i tuoi 
disordini / lì è innalzata fopra diquella , per render- 
la capace di una più pura Sapienza , e di una per- 
fezione più fublime ; è diventata la fila Maeftra 
per condurla alia raflfomiglianza , e al portello del 
Ìuo Autore colla Santità de’fiioi infegnamenti , e 
delle lue Leggi , e qualunque efame , che fiali fat- 
to di lei , non fi è mài trovato, che abbia infegna- 
tt> il vizio, ó combattuta la virtù. Così è per tal 
modo ha ella trionfato della umana Filofofia, ed è 
data ricevuta da tutti gli Uomini , che fono fiati 
amanti del bene : l’innocenza, e la Carità di colo- 
ro , che ne facevano profertione , ha guadagnato il 
cuore de’ popoli , i quali fi lafciano d’ ordinario con- 
durre dagli elèmpj, e con tuttoché vi forte difficol- 
tà a perluadére i Mirterj adorabili , che proponeva , 
ha nondimeno acquiftato autorità , e fi è fiabilita in 
tutti i regni della terra colla bontà , e eccellenza 
de’ fuoi cofiumi . 

Per quella ragione , fino dalla prima età della 
Chiefa fi trattavano con eguale feverità i Corrut- 
tori della fua Difciplina , e i Corruttori della fua 
Fede : gli feandalofi non erano caftigati meno degli 
Eretici / e quella rigorofa penitenza, che fi prati- 
cava allora, rifgaardavà tanto la fua Mofale quan- 



to i fuoi Mifierj. In que’ felici Secoli fi giudicava 
neceflario di attendere a confermare la purità non 
meno del cuore, che della Fede, e fi credeva^ che 
la Figlia del Re del Cielo, dovea efì’er bella , e al 
dì dentro, e al dì fuori; e fe vi fono fiati Marti- 
ri della verità , vi fonò fiati ancora quelli , che 
hanno verfato il loro faneue, e fagrificata la loro 
vita per confervare la pietà, e la virtù.' t -* 

La Chiefa in tal modo è fiata generata , - ed è 
fiata nutrita colle medeme malfime. La Traditane 
non ha giammai feparati i coltami dalla fede. Li 
medemi Concili , che fi fono follevati con tanto ze- 
lo contro le novità della credenza, fi fono del pa- 
ri follevati contro la corruzióne della Morale , e fi 
troverà, che hanno fatto ancora più regolamenti, 
e pronunciati più anatenhi per correggere gli abufi , 
e diltruggere i vizj , che per condannare , e cenfù- 
tare F Érefie ; avendo i Padri fempre creduto , che 
dal rilalfamento della Difciplina, e della Morale, fi 
pàffava facilmente a quello della Fede : thè era 
qudfi impoffibiie, che un mal Uomo potefle effere 
buon Crifiiano ; e che la beltà della Religione di- 
morane in un’ anima deturpata da vizj i Quindi è 
che la maggior parte degli Eretici hanno comin- 
ciate le loro Apoftafie dalla mutazione de’ loro co- 
fiumi : hanno abbandonato la virtù , e fovente an- 
fche il pudore prima di perdere la fede : hanno da- 
to l’adito all’ infedeltà per la porta , eh’ elfi hanno 
aperta al libertinaggio ; e così dopo aver eflì ab- 
bandonato Dio colla colpa , Iddio gli ha abbando- 
nati colla fottrazione della fua luce . 

Può leggerfi lènza timore la minaccia', che fa Ge- 
fncrifto • nella Scrittura al Vefcovo di Efefo? Quan- 
ti travagli avea il detto Vefcovo fofferti per edificar 
quella Chiefa? Con qual pazienza, e fervore avea 
egli fuperati gli. ofìacoli , che impedivano quella 
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grand’Opefa? S’ era egli efpoftd atìchè ài martirio 
e non avea ceduto nè alla grandezza dei pericoli, 
che lo circondavano, nè alla lunghezza, e violen- 
za delle perfecuzioni , Qpefto grand’ Uomo fra tan- 
te virih fi era in apprelfo un poco rilaflato dal fuo 
primiero fervore , e il Figlio di Dio gli fafaperecon- 
una terribile minaccia, che fe non fa penitenza, e fe 
non ricupera il primiero zelo, toglierà via il fuo 
Candeliere , cioè per punire il fuó riladamento , eftin- 
guerà nel fuo' cuore, ove la carità fi era raffreddata, 
ii lume dell’ Evangelio , e lo fplendore della Fede. 

Tremino a quella minàccia i novelli Cafidi, e 
principalmente colui , che non ha avuto ribrezzo di 
far la loro Agologia ] piangano pure fopra fe ile (fi , 
e fopra quelli, che hanno miferabilmente inganna- 
ti ; e giudichino di qual cafligo fono effi degni 1 
che non folamente fono rei di un piccolo rilaffa- 
mento nella Carità, ma che a forza di fottigliezze 
ne hanno quafi intieramente cancellate le due Ta- 
vole ; e che non contenti di attaccare un falò dei 
punti della Legge , il minimo de’ quali ,• fecondo 1* 
e fp rodio ne della Scrittura , deve Tempra rimanere in- 
tatto , e immobile nel mentre , che paiferanno i 
Cieli , e la terra , pare che abbiano voluto didrugge- 
te tutti i principi piìt inviolabili della medefima 

-Legge • ■ ; ' . _ • 

La feverità , che il Figlio di Dio fa comparirà 
contro quefto S. Vedovo ,. che cominciava a intie- 
pidirli , è (lata riguardata dai più grandi Uomini 
della Chiefà come un modello aaimitarfi. Edi non 
potevano tollerare la fenfualità , nè la delicatezza 
ne’ Cridiani che adorano un Dio coronato di Spi- 
ne, e morto in Croce j e 1’ ardente Carità, di cui 
erano ripieni , faceva loro temere , che certe azio- 
ni , quantunque innocenti in fe medefime , non &>£• 
fero una difpofizione , e |un pafTaggio a maggiori 






difordini. L’ittuftre Minuzio Felice ci fa una pit- 
tura meravigliofa di quefia divina condotta ; e ci fa 
vedere , che il migliore carattere della Religione 
Criftiana è la purità de’ Tuoi collumi Vuole, che 
fi giudichi della credenza dei primieri Crilliani dalla 
bontà della loro vita ; e fenza molto difputare fu la 
verità de’ Millerj , perfuade il fuo Amico ad abbrac- 
ciare la fede per mezzo della probità {ingoiare di 
quelli , che la profetavano . 

Quefto fentimento è fiato feguito dal piti illumi- 
nato di tutti i Padri S. Agoftino, il quale volen- 
do rapprefentare la differenza, che vi era tra la Set- 
ta de’ Manichei , e la Religione Cattolica , e far 
vedere la deformità dell’ una colla bellezza dell’ al- 
tra, fa un eccellente ritratto dei cofiurri di que- 
fìa, ove fi diffonde piìi a mofirare quanto ella pra- 
tica, che quanto ella creda. Stima che per confon- 
dere gli Eretici , baffi opporre alli perniciofi princi- 
pi della loro Morale le puriflime, e Santiffìme re- 
gole di quella della Chiefa, nè dubita , che il bel 
volto di lei non renda odiofi i finti colori , di cui 
eflì fi volevano ornare, e che la deformità orribile 
del Mofìro, che hanno effì formato, non faccia ri- 
faltare anche più la candidezza , e la beltà della 
Colomba . 

Che direbbero oggi quefti Uomini divini, fe vi- 
veffero , alla \?ifia di una tale fpaventevole Apolo- 
gia? Riconofcerebbero efiì in quefto quadro, e fot- 
to lineamenti fi ofcuri, e difformari , e disfigurati 
colei , che effendo la immortale Spofa del più 
bello tra gli Uomini , è ancor effa tutta bella , 
e fenza macchia? E quelli, che hanno tanto fati- 
cato per confèrvare l’ innocenza del Crifiianefimo , 
che punivano feveriflìmamente i delitti particolari , 
e che appena perdonavano alle azioni , all’ appa- 
renza innocenti non farebbero forprefi dallo fiupore , 


fe vedeflfcjo. ^abilita una Icienza, e • una . fcuolà pub- 
blica di peccato ì ■ • 

. Che fe noi cercar vogliamo , qual fu la caufa 
del prodigifo traviamento di quelli moderni Autori , 
ci accorgeremo bentollo, altra non effere , fe non, 
che il poco conto, che fi fa da effi della parola di 
Dio, e dell» Tradizione della lua Chiefa , cbe fond 
le due tegole non mena de i nodri coltumi , che 
del noltro credere * Non avendo trovati gl 1 infegna- 
menci dell’una e dell’altra conformi a i lumi della ra- 
gione naturale corrotta, e all'inclinazione della mag- 
gior parte degli uomini, di cui fi fon fatti partigia- 
ni, hanno voluto formarli un’ altra regola, e un’ 
altra condotta, e ficcome tie hanno concepita l’idea 
nel proprio lor iénfo , così ne hanno fondato il di- 
leguo fopra il credito , e l’autorità, cheli ufurpano. 
Sono a dir vero perfuafi, che meglio- farebbe fe 
non vi fòflfe al mondo verun peccato ; ma elfendo; 
ciò imponìbile, fi fon immaginati, che bilbgna per 
quanto fi può diminuirne il numero con ifcufè ingan- 
nevoli, e mendicati pretesi, e che è loro permeffo' 
di fomminilìrare a’Crilliani de’ futterfugj , e cavil- 
li per contraddire alla Legge di Dio , o almen al- 
menp d’ infegnar loro , che molti gran peccati non 
fono poi nè fi mortali , né fi perniciofi , quanto 
vorrebbero far loro credere altri Dottori , che ne 
giudicano fecondo le vere regole delia Chiefa. 

Da quelli principi è derivata 1’ eccefiva licenzia 
di formare mille quefìioni vane , e nocevoli : di far 
un problema del Vangelo, e di cambiar la Scuola 
del noflro Salvatore, e Maeflro , il quale non c y 
infegna che verità Eterna, in una fpecie di Acca- 
demia; Di qua fon nate fe fottigiiezze , le fùppolì- 
zipni, le direzioni d’ intenzione , le probabilità , e 
gli altri artifizj , e accomodamenti , che noi deplo- 
riamo; E per tutti quelli gradi i Cafilli , feguén- 



k. 


do fempre il falfo lume di una ragione apparente , 

' fon caduti finalmente in iflrani eccelli, che fan ve- 
dere fin dove può giungere il traviamento dello Spi- 
rito umano, quando è abbandonato a fe fletta •$ e 
fon divenuti limili a que’ Profeti citati frequente- 
mente nella Scrittura, i quali in luogo di parlare 
per movimento dallo Spirito di Pio, nqh parlano* 
che per iflinto dello Spirito proprio, e che ben Imi-, 
gi di annunciare le divine volontà , non vedono , 
che fogni, e non pubblicano fe non fe le proprie il- 
lufioni. S. Bafilio in quello propoli to dice mirabilmen- 
te , che fi) un giorno fpaventato nel leggere, nel 
Libro de Giudici i che quel funeflo abbandonamen- 
to ad.og^i forta di peccati, in cui cadette il Popola 
d’ Ifraele, provenne, dal non avere alcun Re .. Ma 
avendo ben meditato quello patto celsò la meravi- 
glia, e comprefè, che lo Spirito Santo voleva di- 
re , che non ettendovi alcuna Autorità certa , per 
far leggi , e obbligare alla loro ottervanza , ciafcun 
* particolare fi faceva da fe quella. Legge, che la fua 
cupidigia , e il fuo amor proprio gl’ ifpirava , < e 
fìccome non feguiva egli altra una buona guida cosi 
non bifògnava maravigliarli fe vi erano tanti vizj, 
e tante abominazioni nel popolo. E aggiunge que- 
llo gran Santo, efie quella è un’immagine di ciò, 
che accade nella Chielà , allorché i particolari abbati* 
donando la Dottrina del nollro Salvator Gefucrifto* 
che è il loro Re , fi fanno di lor fola autorità mal- 
Cme e rególe , amando piò tollo , die* egli , di cq m- 
mandare, che di obbedire al Signore . 

Piaccia a Dio , miei cari fratelli , di prefervar- 
ci per fua milèricordia da un tal difèndine / Per que- 
llo fine appunto di allontanarlo più; che polliamo 
da quella Diocefi, e per debito della, nottra vigi- 
lanza, e carità Pallorale verfo di lei, noi vi dichia- 
riamo di preferite il giudizio più efpreffq , e più 
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particolare, che abbiam formato fopra lo detta Apo- 
logia. Prima d’ogni cofa fiamb ricorfi all’ Autore 
della fapienza per impetrare coll’ orazione lo fpìrito 
di difcernimento , e d’intelligenza, che fa una por- 
zione della grazia Epifcopale, di cui abbifogniamo 
in quell’ occafìone » E dopo aver letto , ed efamt- 
nato quello libro con tutta la polTìbile diligenza, e 
fentito il coniglio di perfone piene di fcienza , e 
di pietà , veduta la folenne condanna , che hanno 
fatta del detto Libro tanti Prelati, e la cenfura del- 
la Facoltà di Teologia di Parigi, e confederato effer 
già gran tempo , che il Sommo Pontifice Urbano 
Vili, di felice memoria, i Prelati di Francia Con- 
gregati infieme, e la detta Facoltà di Teologia , $’ 
erano dichiarati colle loro Cenfure contro alcune 
Opere, che corrompevano la morale Crilliana ; Noi 
col medefimo fpirito abbiam condannato, e condan- 
niamo detto Libro intitolato Apologia deCafi/li & c. 
come contenente piti propofizioni falfe , temerarie, 
erronee , fcandalofe , che dillruggono le vere regole 
de’ collumi, e che portano al libertinaggio , e alla 
rovina della dilciplina Ecdefiallica ; vietando fotto 
pena di Scomunica a tutt’ i Fedeli della nollra 
Diocefi di leggerlo , di tenerlo , o di follenerne la 
dottrina , e a tutti i Curati , e Vicarj , ed altri 
Confelfori approvati da noi di farne mai alcun ufo 
per la condotta delle confcienze. 

Ma perchè non balla a i Pallori della Chiefa, 
di prefervare le perlòne, che governano , dal con- 
tagio dell’ errore , e di ellinguere il veleno di una 
falfa dottrina, fe non travagliano per confervare in 
loro la vita fpirituale , e nutrirle colle verità , che 
fon loro necelfarie , crederemmo , cari fratelli , di aver 
mancato a una gran parte del nollro dovere in quell, 
importante occafione, fe dopo aver condannata fa^ 
lennemente la perniciofa morale de i cattivi Calidi, 
* e fui- 
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. e fulminato T anatema contro di lei, non vi efo'n- 
taflimo di tutto cuore per l’amor di Gefucrifto di 
andare a prendere dalle loro proprie (èrgenti , cioè 
dalle divine Scritture .'dalla venerabile Tradizione de 
Padri , e dal Tanto efercizio dell’ orazione le (àlide 
maliime della pietà , fecondo le quali voi dovete 
condurre le anime alla vita beata, colà voi le tro- 
verete nella (incera lor purità , e affatto fcevre da 
ogni Torta di alterazioni, di traviamenti , di abu- 
fi , e malvagi coftumi , dalle vane fottigliezze , e 
de i carnali accomodamenti, per cui lo fpirito uma- 
no, e la prudenza de] Tecolo procurano di corrom- 
perle, e indebolirle, colà voi troverete latte per i de- 
boli, e piccioli, e cibi folidi per i forti, , e perfetti . 

La Tanta Scrittura, che fi chiama da S. Ambro- 
gio il libro de’ Preti , e la follanza del Sacerdozio 
vi infegnerà i primi principi , e le regole generali 
della vita Crilliana, che altro non fono fe non Te 
i documenti adorabili , e le azioni SantiiTur.e del 
Verbo Incarnato. La Tradizione Ecclefiallica ve ne 
difcoprirà il vero fenfo , e la (incera intelligenza ; e 
l’orazione non (blamente v’ infegnerà la maniera di 
ben fervirvene, e di applicarla utilmente a i cali 
particolari , ma ancora ve ne ifpirerì il defiderio, 
e la volontà , imperocché facendo palfare dalla men- 
te al cuore quelli (agri oracoli , effa vi riempirà di 
quella doppia carità, che richiede il vollro miniite- 
ro, e ltudiando come conviene la Scrittura voi ave- 
rete per maeftro lo Spirito Santo, che l’ha detta- 
ta.* (ludiando la Tradizione voi farete i Difcepoli 
della Chiefa , la quale effendo la Spofa del medefi- 
mo Spirito Santo, e infieme la depofuaria , e dif- 
penfatrice delle Tue verità, e de’ Tuoi mifterj : e in- 
dirizzandovi a Dio colla orazione diverrete voi (bef- 
fi i Dottori , e Maellri de’ Criftiani , poiché ella 
vi farà degni d’ inlèguar loro la ftrada del Cielo, 
Jjlr. Paji . - H e la 
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d la faenza dellalàlute , che avrete imparato: tfi 

ausila fcuola divina. 

Finalmente' fe voi atteritarttente meditate la Leg^ 
ge di Dio nella Scrittura , vi farà ella eonolcere gli 
‘errori, che dovete combattere i vizj, che dov$- 
te correggere , e le verità , eh, e dovete pervadere « 
tutti i Fedeli per condurli alla perfezione , -a' cui 
fon chiamati per la grazia del Criftiànefimo . Se voi 
ricercate la dottrina della Chiefà nella Tradizione de 
i Tuoi Padri , ella farà la regola ficura delle voline 
cognizioni, de’voftri feritimenti, de’ voftri dilcorlt, 
dei voftro zelo , e di tutta la voftra condotta . Ma 
l’orazione farà quella , che vi farà gufiate quelli 
fàgr’ inlègnamenti , che vi farà perfeverard nella gitl- 
ftizia, che vi renderà fedeli fmo alla motte nell’ 
elèrcizio delle vollre paftorali funzioni*, e che darà 
alla volita parola un’ efficacia potentiffima pef con- 
vertire, o per confondere gli animi più indurati ,* 
Sarà , dico , l’ orazione fe è fervente , e continua , 
che vi aprirà il fegreto delle cofcienze per penetrar- 
ne i fentimenti più nalcofti , e per dillinguere i dif- 
ferenti movimenti, che la grazia, e il peccato ope- 
rano in quelle. Sarà l’orazione , che illuminerà il 
vollro fpirito; che feioglierà la voftra lingua , che vi 
fuggerirà le ragioni , e le parole ; che vi darà P in- 
duftria , e la difcrezionc, la dolcezza , e la forza; 
che impetrerà a T voftri penitenti la compunzione , 
la confidenza , la docilità neceffaria per profittare 
della voftra direzione; e che chiamerà fopra di voi, 
e fopra dr loro ammirabili benedizioni. 

Dunque , fratelli miei , noi non polliamo mai rac- 
comandarvi abballanza lo ftudio delle Sagre Lette- 
re , poiché quella dev’ elfere la più feria , e la più 
ordinaria delle voftre occupazioni* Leggetele col me- 
defmo fpirito , con cui fono Hate fcritte , e che fo- 
lo può farvele comprendere utilmente. Non temete 

di 
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ai trovarvi delle difficoltà: e delle fpine . Se vi è 
qualche ofcurità nell’ intelligenza dei miAcrj;ché 
lino l’ oggetto dj noRra fede f nulla vi è di piti 
Chiaro p e di piu intelligibile di ciò ; eh’ effe ci proà 
pongono per regola de’ rioRfi coRumi ,* e può dirfi ^ 
<ch’ è quella ,1’ ■ irruzione de i forti; e dei deboli, 
de i Dotti; e de i femplici: Che fe nondimeno vi 
trovaRé delle cofe ; thè faceffero nafeere in voi qual- 
che dubbio; umiliativi avanti a Dio per la ofcuri- 
tà; che fregna nella voRrà mente ; é non già nella 
(ha parola; e voi farete illuminati: Quella nuvola; 
che fi Spàndeva fòpra di voi; farà difeipàta da i rag- 
di quella rtiedelìma parola; cKe illumina ; e do- 
na l’intelligenza a i piccioli; e affinchè ne caviate 
tutto quei profitto; che dovete portatevi la pre- 
parazione dj ima buona volontà per cercar Dio uni* 
camente, è Sinceramente in quella lettura : Imprir 
traete nella voflr’ anima i fentimenti di quelle grati 
Verità; richiamatele al voRro penlìero, e meditate- 
le inceffantemente, affine di digerirle per così dire; 
t farle pattare nel voRro cuore ; e prenderne un lo- 
do, ed eccèllente alimento. 

Allo Audio della Scrittura unite quello della Tra- 
i dizione , e de’ SS. Padri ; fe voi potete averli ; Nellq 
-lettura fruttuosa, che voi farete di queffe illullri guide, 
le avere Sufficiente vigore di farla ; non temete di 
traviare , nè di trovare Rrade fallaci ; e pericololè ; 
; poiché la Chiefa li riconofee per fnoi Dottori , e 
ha confagrati i lòr fentimenti con teRimonianze (ì 
gloriofe fatte ancora ne i Concili generali: Afcolta- 
teX i come difcdpoli; e non già come Cénfori ,* e Giu- 
dici: Leggete le Opere loro per abbracciare con pie- 
tà la dqttrina ; cne vi avrete trovata , come da 
depofito; che hanno ricevuto da Gefucriflo , e da- 
^Ii Appolloli ; e non già per rincontrarvi i vq- 
.ìlri propri fentimenti; e imparate q camminare ja 
l ' H 2 lor 
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ìor compagnia per quella regia firada , la quale, , 
come fi , dice in uno de i nollri più celebri Conci- 
li eli Francia , noti, torcendo nè a delira , nè à fini- 
èra direttamente a Dio Conduce. 

Che fé v’ ha tra voi, chi non lì riconòfca vìgo- 
rofb abballami per andare alla fcuola di quelli gran 
maeftri, che gli riufcifle 'forfè troppo' gravò , e pè- 
fante fimtl lettura, lo configliarho, che per illruirfi 
fecondo il fuò bìfògno della vera morale , della lè-r 
gitrfmà amati nitrazione de’Sagramenti , e della fede- 
le condotta dell’ anime, ne cavi la fcienza dalla fa- 
miliare , e devota lettura del Nuovo Tellamento, 
del Santo Concilio di Trento, del Catechilìno Ro- 
mano, del Paftorale del S. Gregorio ? de i" Canoni 
Penitenziali', 3 della morale di S. Tommafò, deilT- 
{Inazioni di S. Carlo à’ ConfelTori , c del Rituale di 
quella Diocefi. Ma per impararne la pratica vi fa- 
rà utililfimo d’ intervenire frequentemente alle con- 
ferenze ecclefiafliche , e di preparatici con diligèn- 
za. Se voi Vi recate le difpofizioni , che vi abS?a>- 
frio fpeflfo raccomandate ne i noflri Sinodi , e nel- 
le nollre .lettere , c Paflorali, non dubitate, che il 
Padre de’ fumi vi guiderà, e il fuo Divino Spirito 
V’fnfegnerà ogni verità. 

v Finalmente quando vi 'accade ranno dubbj, é diffi- 
coltà’,' voi fapete , che fiamo llabiiiti da Dio 1 per 
alcoltàrvi. Quella è la più canonica, e regolàr via’ 

C quella*, che i Santi Preti , e i Pallori particolari 
Ranno feguita ne’ migliori fecoli della Chieda per é£ 
fer illruiti ne’ cali gravi circa le regole del loro 
dovere, non Ignorando, che le labbra de loro Pre- 
lati cullodilcono la fetenza ; e che dalla lor ! bocca 
debbono elfi apprendere la Legge di Dio . Non vi 
è cofa, che vi impedirà di o He r vare quello Santo 
collume j e di continuare come già avete felice- 
mente cominciato. Un Crifiiano ( dice eccellènte*» 

men- 



il maggior imperatore , ,che , noi abbiamo 
feti verino a’Vefcoyi della Spagna ) non dee pver 
rettore d’ iflruirfi^nè d’imparare} perchè Tornile* 
e pia ricerca penetra facilmente li MiAerj della fa- 
pienza, ed è Tempre affai meglio farfi Difcepolo del- 
la verità, che MaeAro dell’errore. Dalla noAra par- 
te noi vi recheremo tutto il fegreto, la facilità , e 
la condileendenza poffibile nè riceveremo mai con* 
folazione più fenfibile * che della comuuicazipne fre- 
quente, e lineerà , che avrete con noi in tutte 
quelle cofe, che riguardano il fervizio di Dio, e 
T adempimento del voAro MiniAero. 

Contùttocib noi non pretendiamo d’ interdirvi a£ 
folutamente la lettura degli Autori de’ cafi di co- 
feienza . Sappiamo , che quella,, pub ctter utile a 
molti in diverfe occattoni . Ci rimane (blamente di 
avvertirvi, che fpecialmente in propofito di quefia 
Torta di Scrittori bifogna fecondo il precetto del 
grand’ AppoAolo , provare , fe il loro Spirito è 
quello di Dio , bifogna farne una giufta feelta col 
configlio delle perfone più faggie : bifogna leggerli 
con cautela, e difeernimento,- e finalmente , che è 
tempre più fìcuro il confultare Dio, la Chiefa , e 
te celebri guide, di cui noi abbiarn parlato , per 
trovare le regole vere della Morale * e della con- 
dotta Spirituale , che rapportaci all’ opinione , o all 7 
autorità dì un Libro particolare, che pub inganna- • 
re i Tuoi lettori con maffime falfe dopo eflerfi in- 
gannato egli Aeffo , per la prevenzione , o temeri- 
tà , che T ha indotto ad abbracciarle . 

Ecco , miei cari Fratelli , i mezzi a parer nofiro 
più proprj P er iAruirvi fodamente nella Morale 
CriAiana, e rendervi capaci d’ una funzione fi San- 
ta, fi difficile, e fi perigliofa com’è la voAra . Ec- 
covi la maniera più ficura di condurvici felicemen- 
te, e di travagliarvi con benedizione . Se la met- 
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fete in pratica, còme poi bramiamo , e vj efortia- 
p)o iltanterpente , t la voftra pietà ci fa fperare , 
voi nel medefimq tempo vi riempirete delì’amor di 
Diq , e della fua verità, fpargerete T uno , evi* altra 
fopra 1’ anime a voi commeffe , -e avrete motivo 
di attendere con fiducia le ricomperi fe propiefle 
i buoni, e fedeli fervirori che avranno fatta 
infognata la Volontà del (òvrano Maeftro, e Padro- 
ne. Chalons 12. Marzo 1659. • ' 
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Di Mmfigno, 
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A D n io V£ à?? 5 £« 

Arcivefcov’o &c. al Clero , e Popolo deUa note 
inceli falute , e Benedizione . Noi pofiiam dire 
D eli \hL f e il noftro Carattere Apportohco 

C ° n obbHea a r^eftirci dei fentimenti degli Apporto- 
n Se come SuaelTori della loro dignità e au- 
torità dobbiamo altresì efler gli eredi delle loro 

“"(firn e’ abbiamo confervato fempre per voi quel 
mamme , awi«i Paolo avea per li Cn- 

medemo defiderio, che i>. 1 ?oio avea £ 

di Ge. 

$T m m 7^ TXpff 7 

Ì53E.W* 

ì oùae non ha lo Spirito di Gefucrillo , non ap- 
ratene “fui: 2 »i Spmtum Cbnjh. mn habot, h,c 

IZ eìl etm non dobbiamo impedire , che neffuno 
r P riviTi«efto divino Spirito , comunicandovi 
q-A del Mondo e della “"otra natura Per 
quella ragione abbiano noi condannato 
vote libro deir Apologia dc'CafiIh, gli Icnm m 
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Alcuni Profeffbri, che tì fono (lati preléntati da dì- 
yerfi Ecclefiallici della ridirà Diocesi , per effere 
contrari alla purità di quello Spirito. E condannan- 
do le malvagie opinioni di tali. Autori , tutto ài 
nojlra.fine è fiato d’iftruirvi della vera Dottrina di 
Notlro Signore, dei (entimemi più Santi della fua 
Spola , e delle più pure, mafiime degli antichi Pa- 
dri delia Chiefa, che fonò Ilari in ogni tempo in fi 
gran venerazione,, ch« un Concilio Ecumenico gii 
ha chiamati Setunda Eloquio , le feconde regole de’ 
Crifiiani ; dimodoché noi po/Tiam dire del nofiro 
Editto fu quello punto ciò che diceva i Si Cipriano 
del fuo, benché in altro propofito , cioè non con- 
tenere elfo folamentc una cenfura per riprendere, 
ma un rimedio per guarire e prefervare dal male': Ubi 
nec cenfura dee/l qux increp it , me medicina qua fanet . 

Ma fiamo rimafi forprelì in fentire la divifione , 
eh’ è' tra ■ voi : ‘ Altdie inter vos feiffuras effe & ex 
parte credo -, perché Tappiamo , che alcuni .particola-» 
ri- han voluto porre ofiacolo alle noftre buone in-* 
tensioni con impedire , che voi alcoltiate. la udirà 
voce , e che non vi fottomettiate agli ordiuh'no- 
fìrr. I.a qual cofa ha riempito il nollro cuore di 
amarezza, e di dolore; perchè Abbiamo da ciò co- 
nofeiuto, che quelle perfone continuano ad elfer fi* 
mili a quelli, di cui parla il medemo S. Cipriano, 
i quali obliando il Vangelo, nè facendo alcuna . ri- 
bellione alla loro condizione , e profefiìone , e nul- 
la-temendo il giudizio futuro di Nofiro Signore, 
che farà fenza dubbio aliai rigorofo contro' chi refi- 
ile alle Potellà-, che Iddio ha llabilitei pen il go^ 
verno - della Ghieli ^nè penfando di avere un . Ar- 
civcfcovo fopra di loro, e deprezzando la fua Au- 
torità, vogliono arrogarfi ogni cofa , e.fatfi -mae-' 
Uri in tutto: (a) Nec Evangelj , nec Uà fui memores , 

» ( i, j. .■ vtn... ; .u i . fed - 

( a ) E pi fi. i o. 
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fed nequc futttrum Domini }udicium i neque nunc fi- 
bhiprxpofitum Epifcopum cogitante? cum contempi» 
pmpo fitti totum fibi vendicene. E voleffe Dio , che 
tutto fi attribuiffero purché non faceffero alcun tor- 
to alla voftra làlute ! aitque utinam non profilata 
> frattura nofirorum f alate fibi omnia vendicaret : 
Noi potremmo di (Tumulare , e (offrire il difprezzo 
della noftra perlcma , e del nostro carattere : Contu- 
melia s Epifcupatu? nofiri diffimulare , & ferre pofi- 
fem , potendo dire con il medemo Santo , ficut aijfi- 
mutavi fiemper , & pertul't , come noi gli abbiamo 
Tempre (offerti , e diffìmulati. Ma noi ben vedia- 
mo, come vedeva quello S. Arcivefcovo , non ef- 
far più tempo di diffimulare , giacché alcuni procu- 
rano d’ ingannarvi, e continuando a moffrarfi con- 
difeendenti , e accomodanti fenza volere faticare con 
noi a rimettere il popolo nella via della falute , 
pregiudicano ancora maggiormente alli peccatori : 
Jed dijfìmulaadi nunc lecus non ejl , quando decipia* 
tur fraternità s nojlra a quibufdam , qui dura fine ca- 
tione rejlituendcc /aiuti? plqufibile ? effe cupiunt , ma- 
gi s lapfi? ob funt . 

Non è già la noftra intenzione di procedere pre- 
(éntemente fecondo le forme Canoniche contro di 
loro, perché fperiamo, che quella Lettera Paftorale 
fervirà per quella ammonizione, che il Signor No- 
ilro , e la Gliela vogliono , che fi offervi per ri- 
durre coloro , che fi allontanano dal loro dovere, 
e che forfè la noftra voce , e le lagrime di tante 
anime Sante , che hanno infieme con noi condanna- 
te quelle lafle opinioni convertiranno il loro cuo- 
re . Con quella fperanza noi differiamo di ufare 
della noftra autorità , e diffimuliamo a loro riguar* 
do le colpe , che Tappiamo aver efli commefle • 

Defideriamo intanto di parlare con voi per di- 
ffogliervi dall’ aderire a i loro difegni , e dal ^predar 
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'fède alle forti Màrtorte, con dirvi ,iche Cete piut- 
Voftò obbligati -di arrendervi alle parole del vofèro 
Tàftorèr, 'ppichè in verità nel formare la noflra cen- 
to ra non abbiamo. avuto altro fine, che la gloria di 
ì)ioi nè altro motivo,, che la riforma de* coìtomi*, 
nè altra intensione , che di fermare il corto gilè 
'tfiaflìrtje perniciofe della corrotta morale ; affinchè*! 
tì'oftti cari Fratelli , che guidano con noi il gregge 
di Gfcfucrifto, te che nelw Òoflra Diocefi entrano a 
parte del ìioftro Mini fi ero, non portino efTer infet- 
tati da quello Spirito rilaflato, e non lì raettino a peri- 
còtb di perdere te llefli precipitando gli altri ; e pèfob- 
biigare parimenti il nofiro popolo ad abbracciare, la via 
(fretta deli" Evangelio, 'e l*angudo fentiero ^ che con- 
duce alla vita ed evitare quelle lirade , che lì fcofianò 
dalla Verità, e quel largo cammino , che conduce alla 
fnort'e , e mettere così in falvo T anime n offre . “ 
Quello ardente defiderio della noftra falute. c’ ha 
obbligati di far diftribuire per tutte le Chiefe di 
quella Città il pane Sagrafanto della parola di Dio 
duràrfle il tempo Quarefi male ; di farvi iftru ire del- 
la verità , per non commettere quel fallo , -che & 
Pàolo nota negli Antichi, i quali ritenevano la ve- 
rità neiringiutUzia , Veritatem in inju/iitia dttinenty 
perchè non la predicavano dopo, averla conofciuta> 
E per quella ragione il nofiro paterno cuore fi è 
morto a tompaiìioner, in vedere, che alcuni Predica- 
tori della Compagnia di Gesù , avendo cominciato 
a predicare- là Quarefi ma in molte Cbielè di quella 
Città, fi -erano mefli in filenzio dopo la pubblica- 
zione della noilra Cenfura; e in luogo di parlare 
infieme con noi , fi ritiravano dalla funzione di pre- 
dicare, che noi gli avevamo permetta, abbandonando 
i pulpiti , ch’ erti occupavano, per loro particolare 
iflintò e fenza noftra autorità; Silenzio tanto più 
perniciofo, e colpevole , quanta che - i* Predicatori 

te- 
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tenendo fi noftro luogo. facendo iT fioftr' ufficio ^l *d 
efeguendo la noftra miuìone, devono parlare come 
Mosè j ed Elia con Gefocrifto-, ocioè a dire, tìotne 
il Vescovo, che rapprefenta la perfona del medeme 
-Gefucrifto nella Tua Piocefi v e condannare tutto ciò , 
che egli ha percofto d’ anatema* e.fukninaro con- 
tro tutto quello, che ha ceo furato Eflendc> v uertò 

<he noi pofciara dire col. Signor noftro; Qu'tnoneji 
mccum contri ne efi : Qui 'non foUtgat rneUm dt- 
fpergit\ Chi no» è con me è contro di me:> e dn 
pon raccoglie con me ,diflipa ,< e difperge. » fb 
Ma affinchè il ritiro di quelli -Predicatori ne» 
(offe un motivo di veder accaduto in quefta Metro- 
poli ciò che Geremia deplora di Getulalemme , cli« 
i piccoli domandarono il pane j. e> noq . vi fu chi 
loro lo difpenfalTe * P arcali ptùerunt panem > 
non erat qui frangeree eis q abbiamo provveduto di 
nitri {oggetti i pulpiti da quelli abbandonati , rifer- 
vandoci di recare altri rimedi a quella mancanza» 
•Jl per meglio Ibddisfare al debita del noftro officio -, 
e far iòmminiftrare continuamente al noftro ^popolo 
|1 pafeoio del Vangelo* abbiamo rinnovato . l’ordine 
diabilito dal noftro Predeceftore di gloriofa memoria 
d'opra la predicazione di tutte le -Domeniche nella 
poftra Chiefa Cattedrale , affinchè i noftri popoli di 
\ quefta Città come noftri veri Figli venghino apren- 
rier il latte dal feno della loro Madre principale*. 
I 1 accennato filenzio non fu allora il folo foggetto 
di difturbo, e di divisone tra voi; un’ altra intra- 
prefa aprì la porta nel roedefuno tempo a nuovi di»- 
{ordini; E fu la nuova ftampa fatta in quefta Cit- 
tà; diruti antico fcritto ftampato in Parigi 1’ anno 
, che ha per titolo, Les fenùments àesQefuh 
tes-fut ie irete de tipologie pour les Cafwjles , che 
fu diftruibuito , e fparfo col fine di manifeftare al 
Mondo, che i Gefuiti non prendevano alcuna -par- 

te- 



le nel Libro. dell’ Apologia de’ Caddi r È ficcomé 
■quello Icritto offende l'autorità j che abbiamo da Dia, è 
lUta data- da noi, commi filone al nodro Promotore 
di prenderne informazione , e di procedere contri 
quelle perfone, che T iranno fatto (lampare * e dr^ 
difpenfare . E intanto avvertiamo tali perfone , che 
iranno, effe più pregiudicato a i Rcligiolì di detta 
Compagnia di quello che abbiano loro giovato : Poi- 
ché quello ferino fa dire à’Gefuiti, che e IH nè ap- 
provano, nè difapprovano T, Apologia; e pubblicare 
uno fcritto di tal natura dopoché noi àbbiam con- 
dannata detto Libro dell’ Apologia , è un fer con- 
feffarp a quelli Padri , che fi fe para no dal nollrd 
fornimento, e da quello della Chiefa. 

E benché, la moderazioni ufata da noi nella no^ 
flra cenfura, e diverfi riflelfi ci abbiano trattenuto 
.dal nominare, o condannare alcuno in particolare,* 
fra Gio: Garnier Religiofo dì quella Compagnia ha 
di nuovo cominciato ad attaccarci , dettando pubbli- 
camente nella Tua Scuola una lezione diretta a far 
pattare il nollro Promotore per un calunniatore, a 
obliquamente la perfona nollra per, un ingiuftp 
Giudice , facendo fapere a’fuoi Scolari , che egli era 
ilato fagrifkato in quella occafione, come fu Gefu- 
crillo nella fua paflione ; perchè nell’ ellratto fopra 
i beni- Ecclefiadici , che noi abbiam condannato, fi 
era tralafciato di dire , che il medemo avea infegna- 
to peccar mortalmente i Beneficiati , che fi abnfa- 
«o delle loro rendite Eccledaftice , e le confomano 
in ufi profani , e (Tenda (lato quedo ,- a parere del 
P. Garnier il principal motivo della nollra cenfura r 
E die parimenti avrebbe egli fatti convocare alcu- 
ni Dottori della Facolti Teologica di queda Uni- 
verfità, egli avrebbe indotti a fare un taTAtto, o 
dichiarazione y che avrebbe levata la riputazione al 
nollro Promotore, e diminivita la forza della boa 
. dra 
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ftra eenfufa, e il tremito , eh’ eh ge il nollro Ctfrat- 

fere nella Chiefa di Dio. 

Ma quelli che ftnr.o in qual' modo fi procede al- 
le eenfure generali, conofceranno benilfimo, che fe 
è fiata «tfalafciata quella ’ circollanza , è provenuto; 
perchè ella contiene una verità , che fi deve crede- 
re , e non già condannare , e che quantunque fòfTe 
fiata riferita, farebbe fiara inuri te’ per ifiulare •*,’ ò 
diminuire gli altri difetti della Dottrina dell’ Efirat- 
to , lopra de’ quali 'fidamente deve cadete h noftra 
cenili ra . , ■ 

1; E per dichiararvi particolarmente alcùni dì quefii 
difetti, il primo è, che dopo aver fatta' la divifiòne 
dei Beni Écdefiafiici', ne'fiabitìfie due parti , 'una 
del fuperfiuo, e l’altra del necelfario per il mante- 
nitnepro dei Chierici 1 , e di quell’ ùltima dice , k che 
efjì ne fino Padroni affolliti ; e 'che' fe per rìfparmio 
fi privano di qualche quantità, della m edema pojjon* 
dif porne a lor arbitrio , e convertirli in quell* ufo eh fe 
ptu lor piace. Non parla qui di peccato mortale, 
nè pur dice , che gli Ecclefiaflici pecchino v'énial- 
/nente convertendo in quegli ufi che vogliono la 
prima parte del fuperfiuo'. Sopra di che è facile dì 
riconofcere il primo errore, ch’egli commette : per- 
chè fe erti impiegano i beni di quella prima partè 
in ufi profani; e illeciti , è indubitato, chcqonbo{> 
fono andar efenti daP peccato ,' e la propothibne , 
che' gli afficura, o che li fupnorle efenti , rión póò 
iti verun modo fofienerfi, infegnandoS. Tommafo in 
termini efprelfi ,' che fi pecca dà loro nella diftribu- 
zione de’ bèni per ffre gol mezza di affetto', d 'prert- 
dendo per fe medefimi piti del bifogno d non Mu- 
ffendo > gli 'altri- come richiede il debito della 
Carità ; Pof} icnt tamen in eorum di fpen fattene ‘perca- 
ye proptèr inordina tiene, n ajjciius' per quam corttmrfit 
quod [ibi plura conferant .quam ipvrtcat / vel diari 
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aìiìs non fubvenìam feiunduM quod requirit', debitum 
chriritatìi . • >-‘b • ; scio Hi'*;.-™} y t 9Tor»-,j«o., 

II fecondo errore è quando Quello Rcligiofo di* 

ce y ; che U prima parte dii- detti beni è In fi tifi a 

tìcompenfd dèlie fatiche dei ■ Chierici ; parole affai di* 
feotdf dal fentirnento di , uno degli amichi Padri del- 
la CHtefe di Francia: che fe qualche Miniftrò delia 
Oiiefa , die’ egli ,>(/») non ha di che videre * non 
gli fi dia dalla medema Chiefa iti quella vita uria riJ 
compente* ma fola mente le cofe neceffarir', affinché 
«ella vita futura poffa egli’, ricevere il prezzo della fua 
fatici : Qkod fi quilibet Minijìer Ecclefiee non ha beat 
iiridé vcoat fiori ei pximiiifA riddttt hic ,• fed neceffa- 
tiri ’prteflet Ecclefià j ut irt futuro prxmium labori s 
fui recipiat . 

'■ ti ter/o' errore , che noi abbiamo riprefo [nella 
dottrina di quello Religiofo è , che avendo egli ri- 
ferita la Verri Dottrina della Chiefa che obbliga al- 
la rellittfzione tutti , i Beneficiati y che fpehdonò iti 
ufi profani quello che loro fopr avanza delle rendite 
dei loro Benefici ,• e avendola approvata y dichiarata 
probribiliffima y e appoggiata' da’ folidiffirria ragioni y 
rie porta un’altra affatto contraria y che egli im- 
mette f e le ragioni y che adduce' per illabi lire quo- 
Ila feconda opinione,- fono’ altrettanto' deboli y e di- 
fettofe, quanto le prime fori forti ,• e convincenti# 
. - La prima è ,* quia multii UòEloribus placet , per- 
chè piace a molti Dottori . É perchè lenza dubbio 
quando egli ha dettato gli ferirti y non credeva ,<■ che 
doveffe effer- citato S.' Tommafo per autorizzare que- 
lla opinione, perciò ha nominato iridififìitamente : 
molti Dottori : ma poi per dai* maggior iòtza a que- 
lla ragione ha voluto far intendere y che S. Tomma- 
fo era nel numero di tali Dottori i pretensone non 
msno ingiufta, che iflgiuriofa a quello S#- Dottore, 

\ •• .... . fi 

(a) Profpe. de vit. Confian. l. 2* cap. g. 
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11 quala fa>comfirire io i , farò • fctitti tant* 
venerazione* e lommiflìone alii decreti de.llg Chic* 
&* a i (entimemi de’$$< Padri * che (hanno pre- 
ceduto * e alle decifioni Canoniche da cui non fi è 
mai fcollato, cori volere* ch’egli fi Cq, ritirato dal- 
ia Dottrina comune * c universe * per effer il 
.primo a flabilire una. opinione „ novella. , contraria 
alle amiche leggi * di alle più fante regole della 
Chieù* Ma no; vi avvertiamo* che quello. Ange- 
lo delie Scuole non é favorevole a tale opinione , 
anzi iti tutti i luoghi jove tratta di quella. materia* 
fa vedere, che non ha altro fentimento diverto da 
quello* che è flato iu tutti i /tempi coflatitemen' 
to prò iellato dai piu, illuflri Maeflri della Chiefa* 
Ecco coiti’ egli parla nella fua Somma, 1 ’, ultima* e 
principale delle fue Opere (*):, » Rifpc.ndo * che 
** bifogna parlare diverfamente de i beni proprj* 
che i Vefcovi poffono pofledere* e de i beni Ec- 
clefiaflicj ; mentre èfli nanno dominio fopra i be- 
$*• rii proprj, e perciò noti fon obbligati dalla qualità 
** di quelli beni a farne parte agli altri ; ma poflo- 
5> no* o ritenerli per loro* o diftribuirli ad altri a 
^ loro piacere . Poifono nondimeno peccare nella 
,* diftribuzione di quelli beni &c. Non fono tutta- 
■** volta obbligati alla reftituzione > perché quelli bev 
,*101 appartengono al loro dominio * Ma elfi fono i 
,* difpenfatori * e Procuratòri de i beni Ecclefiaftici- 
Poiché S. Agoftino dice a Bonifacio Ora nel 
iy difpenfatore è richiejla la buona fede fecondo li 
,, puma a Corinti c.c^ Nel refio fra fi Difpenfatori 
„ fi richiede > che ciaf uno fta ritrovato fedele . E i 
** beni Ecclefìaflici non debbono eifere blamente 
„ impiegati in farvizio de i Poveri, m* anche nel 
culto divino, e nelle neceflità de’Miniftri: don- 
■yy de viene quello* che fi legge nella C auf ii. 
-- A» yy y*eJÌ, 

(a ) a. t. Qji. 185. Art. 7. 
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quefl. 2. deile rendite Ecclefiattice , e dell’obla- 
zione de’ Fedeli. Una fòla porzione di quelli be- 
ni è deftinata per il Vefcovo, l’altra per la Fa- 
brica della Chiefa, e per l’Elemofina dei Pove- 
ri, la quale deve elfer diflribuita dal Sacerdote: 
l’ ultima porzione fi divida frà i Chierici fecondo 
il merito di ciafeheduno. Se dunque i beni de- 
sinati all’ufo del Vefcovo, fono dittimi da quel- 
li, che fi debbono dittribuire a’ Poveri, a i Mi- 
niati, o nel culto della Chiefa / e fe il Vefcovo 
ritiene per fe quelli che debbono effere difpenfati 
a’ Poveri , o impiegati in fervizio de i Minillri , 
o del culto divino, opera egli certamente contro 
la fede della difpenfazione , e pecca mortalmente : 
ed è obbligato alla rejlituzione . 

„ Circa i beni che fono fpecialmente deputati al 
fuo ufo, fembra che militi la medema ragione, 
che milita nei beni proprj , cioè che a cagione 
dell’attacco difordinato , e del cattivo impiego, 
egli pecchi , fe ne ritiene per fe più del bifogno, 
e fe non affitte gli altri fecondo i doveri della 
carità . 

„ Ma fe quelli beni non fono dittimi, la diftribu- 
zione de i medemi è commetta alla fua fede. 
Dimodoché fe il difetto , o l’ eccetto confitte in 
poco, può accadere, che ciò non pregiudichi alla 
buona fede, perchè un Uomo non può precifa- 
mente prendere il puro necettario . Ma fe 1 ’ ec- 
cetto è grande non può quello ttar nafcotto: don- 
de viene, che fembra effer ciò ripugnante alla 
buona fede , e per confeguenza è peccato morta- 
le , leggendoli in S. Matteo Cap. 24. che il Ser- 
vo iniquo dice dentro di fe, il mio Padrone tt$ 
molto a venire, il che allude al dilprezzo del 
Divino giudizio ; e comincia a bettere i fuoi com- 
pagni , il che appartiene alla fuperbia] ; e a man- 

V, ' 1 *•- - - „ giare 
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„ giare, e a bere con i jCrapuIoni, t il che q£p;nrtie- 
„ ne alla.luffuna; II Padrone di quello fervo ’&flw. 

ua giorno, quando fari menò afpettato, e in un' 
„ ora, che uon fi fa, fenarerà il fervo dalla Socie- 
tà dei buoni, e Io metterà infieme con gli' Ipo- 
„ criti cioè nell’inferno. ’ * " 

Quello teflo di S. Tommafo ben intefo contiene 
principalmente due cofe, che non polfono eflere fe 
non favorevoli all’antica opinione della Chiefa.- la 
prima, che il Veicovo è obbligato di reftituire ciò , 
eh’ egli, ha fpefo della porzione defiinata jprincipal- 
naente a i poveri, o aila Fabbrica della Chiefà : la 


4 feconda 


eh’ egli 


è ancora obbligato di rellituire 


quella notabile quantità, che fopravanza al fuo one- 
sto mantenimento, le non fi è fatta la divùfionfe 
accennata de i detti beni, e le fono a lui coturni 
•colla' Chiefa, e con i Chierici. Inlégna la meòefima 
cofa ne i fuoi Quodlibet . ( a ) 

Vi è, dic’egli, differenza fra i beni patrimonio 


li, c 


i beai K cclefiaflici . Poiché un Homo è ve- 
ro Padrone de i beni patrimoniali, e lecitamente 
,, Squillati : onde quanto alla condizione della ' fua 
roba egli pub fervirfene come piu gii piace , 


r, 

ir- 


e 

Pub 
l’ ufo 
Jiffpano 

inutilmente i proprj beni in ijpefe fuperffue 5 o 


,,, per quelta pane non fi commette peccato 
„ tuttavia commetterli peccato a cagione 


dell 


dilòrdinato , o per eccello allorché 


fi 


,, per difetto allorché non s’impiegano in ciò, ch’è 
~ iTeceffario .• ‘perchè . la virrù li perde nell’ una , c 


j) 

yy 


nell’altra di 


quelle 


nel 2. de’ Murai 


due maniere , come fi le?^e 

9 >03 

Ma i Chierici non fono pro- 


priamente padroni dei Peni Ectleliaffici , ma fo- 
3J lamcnte Oilpenfatorì , fecondo il detto deli ' Epijl. 
,, r. ai Cori uti cap. 7. La differì fazione mi è fiata 
„ confidata : Ora fpetra al Dilpenfàtore di fedelmeiv 
. Ijfc Pa/L . I - C „ tc 

( a*) v (LjtidUb. 6 . fu e fi. 7. A, t. 12. cap. 
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„ te diftribuire quanto gli è (lato confidato , fecon- 
„ do la medema Epifl. ai Corinti cap. 4. Nel rejio 
„ fi richiedi tra i Difpenfatori , che ciafcv.no fila tra- 
„ voto fedele . Circa quelli Beni dunque pub com- 
,,-metterfi in due maniere il peccato : la prima, 
,, per la qualità delli beni medefimi allorché uno le 
„ gli appropria, e converte in ufo proprio quello 
,, che dovrebbe diftribuire agli altri : la feconda per 
„ l’ufo difordinato di quei beni, le cui rendite ci 
„ appartengono come noftra porzione 'nella raanie- 
„ ra , che è fiato - 'detto dell’ altre. Ma perché la 
„ diftribuzione di quell’ ultime rendite è commefla 
„ alla buona fede del Difpenfatóre, come fi è det- 
„ to , fe alcuno difpenfa le rendite Ecclefiafiiche con 
,, buona fede, prendendo per fe quanto gli convie- 
„ ne fecondo la condizione de! fuo fiato , e della 
„ fua perfona ; e fe le diftribuilce agli altri con 
„ buona fede fecondo, che gli fembra più a propo- 
li fito, non pecca mortalmente , ancòrch’ egli ne 
„ convertilfe più del bifogno in ufo proprio .• per- 
, r chè quelle cofe eflendo fingolari non polfono ef- 
„ fer definite con una intiera certezza.* Ondequan- 
do r eccelfo è piccolo è compatibile colla buona 
„ fede del Difpenfatóre ; ma fe è grande non pub 
„ ftar occulto , e non pub conciliarci eolia buona 
„ fede del Difpenfatóre .* ora fe quelli non conlèr- 
„ va la buona fede nella difiribuzione di tali rendi- 
„ te pecca mortalmente. 

Se dunque è vero fecondo quelli due tefti di S. 
Tommafo chiari , e manifelli , che gli Ecclefiafiici 
non fono padroni afiòluti , ne’ proprietarj de i beni .. 
Ecclefiafiici , ma femplici depofitarj , elfendo fiati.- 
loro conlègnati , come dice altrove il Santo , per 
conlérvarli a prò degli altri ; le fon obbligati alla 
rellituzione di quanto hanno fpefo della porzione de* 
poveri , e della Chicli , e fe la divifione delle parti 


fe 


- ■ - * 3 *. 

non é Hata fatta , non poflbno effì appropriarfi fe- 
nonfe quello , che è neceflario al loro onello man- 
tenimento ; come mai può allegarfi S. Tòmmafo 
per protettore della nuova opinione ; la quale vuo- 
le i che gli Ecdefiallici fiano padroni di quanto han- 
no di fu perfino dopo aver prefo ciò $ che è loro fuf- 
ficiente per il nutrimento; e mantenimento? E an- 
corché quello Santo convenga nel fentimento ; che 
non (ìano elfi obbligati alla reftituzione di quanto 
fpendonò inutilmente della prima porzione desinata 
al loro ufo proprio , fuppone però ; che detta por- 
zione fìa fufficiente , é non eccedente al loro bifò- 
gno . Conciofiàchè ficcome quelli , che fono (lati gli 
Autori di quelle dillinzioni e divifioni di parti , 
non han potuto far cambiar natura à quelli beni , 
ne’ efimerli da' loro peli, rellando tèmpre ini loro il 
dominio di Gefucrilto , ed il patrimonio' de’ Poveri $ 
il nutrimento de’ Chierici * e il mantenimento del- 
la Fabbrica della Chiefa ; così non polfono elfere 
fenza furto applicati all’ ufo d’ una fola parte ,- la 
^uale non può elfer perciò eferìtata dal pefo della 
relìituzione . Attribuire a S. Tommafo un altro 
fentimento , è farlo contrario a fe medefimo , e im- 
putargli falbamente ciò, che non ha detto mai. 

Vero è; che quello Profelfore ha anche riferito 
in un Atto feparato da Tuoi Scritti ; fatto da lui 
{lampare dopo , la rifpolla ; che dà S. Tommafo al- 
la Obbiezione propolla nelle medelìme Quellioni* 
quodlibitarie contro là Tua precendete conclufione , 
nella qual rifpolla egli dice tre co fe: la prima ; che 
i beni ecdefiallici debbono elfer difpenfati a’ pove- 
ri, e alli Miniltri della Chiefa, come lo preterivo^ 
zio i Canoni.- la feconda, che vi fono beni Eccle- 
fìallici particolarmente defìinati per la necelfità de* 
poveri , e de i Miniftri della Chiefa , e altri beni, 
che fono particolarmente attribuiti all* ufo de’ mede- 
- la fimi 
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fimi Minii’tri , come fono le Prebende dei Onerici , 
e altri limili : la terza , che non follmente fi pecca 
«bufandoli dei beni della prima fpecie , ma anco- 
ra fe uno fe ne appropria qualche parte , è tenuta 
alla reftituzione . Ma quanto a i beni della feconda 
fpecie, che fono le Prebende de’ Chierici , o altre 
co fe fienili , l’ abufo de’ quali fedamente nella • diftri- 
butione produce il peccato, come lo produce l’abu-, 
fo dei Beni patrimoniali, ne fegue, che uno non è 
tenuto alla reflituzione , ma fedamente a farne pe- 
nitenza ; volendo autorizzare col fentimento di SY 
Tommafo quella feconda opinione", che non ob- 
bliga i Chierici alla reflituzione del loro fuperfluo * 
, Nondimeno non vi è perfona di buon fenfo , la 
quale non debba prefumere , che quella rii'polla di 
S. Tommafo alla terza obbiezione fi ha da riferire 
alla prima fpecie di beni Ecclefiallici , i quali fona 
dellinati al nutrimento , e mantenimento dei Mi- 
niflri della Chiefa, lignificando appunto ciò d’ordi- 
nario in Jure il nome di Prebenda. Sappiamo, che 
quello termine ora fi prende per la rendita dei be-' 
nefic; , ora per i Dominj , e polfeiiioni Ecclelìalli- 
che, ora per i Canonici, ora in generale per tutti 
i benefici Ecclefiallici ; ma fappiamo ancora che 
la propria energia di quella parola Prebenda, t di 
lignificare ciò che è necelfario per il nutrimento 
c mantenimento degli Ecclefiallici : dimodoché que- 
lli termini di jujla prebìta , jujìa prxbenda dinota- 
no propriamente quello , che è necelfario per il. vi- 
ro, e veflito. Dunque fe S. Tommafo fi è fervitò 
di quello termine nel fuo proprio fignificato, e in- 
dubitato, che quella rifpolìa fi deve: riferire allà 
prima fpecie di Beni Ecclciialli. Che fe -.fi vuole ,, 
che una tal parola lignifichi un Beneficio , è facile 
a conofeere , che S. Tommafo ha intefo di parlare 
di beneficj mediocri, che per ordinario] appena polY 
• fono 
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fono lòmminillrare mia rendita fufficiente per il nu- 
trimento, e mantenimento dei Chierici. 

La feconda ragione , eh’ egli porta per fortificare . 
quella feconda opinione , è ciò , che iòggiunge : 

( Qjiorum ( Dcchrum ) confertfus videtut continere 
fenfum Ecclefix contrariam in pattern non reclamatis , 
colle quali parole pretende, che il confenfo di al- • 
cuni Dottori fembri contenere il fornimento della 
Chiefa allorché ella non reclama contro la loro opi- 
nione . Quella propofizione può mai' effere follenu- 
ta nella Chiefa fenza meritare la Cenfura di , tutta 
la Chiefa? Se è veto* che il fentimenlo della Chie- 
fa è contenuto nel confenfo di alcuni moderni Dot- 
tori, che fi fono allontanati dalle antiche vie tenu- 
te , e fantilìcate dai piò grandi Uomini dell’ Anti- r 
chità , tutta la dottrina della Chiefa è rovefeiata, 
i Sagri Canoni, e le Sante regole fcrltte dalla ma- 
nodi Dio fono annullate: Quelli fagri oracoli, di 
cui Dio fi è fervito per annunciare al Mondo la 
verità fono andati in difufo; e gli errori dello fpi- 
rito umano, le invenzioni dell’ amor proprio , e le 
fottigliezze dell’ interefie , fori diventati i fentimen- 
ti della Chiefa . 

Ma ficcome lo Spirito di Dio, e della Chiefa è 
fempre lo ftelfo , e la malizia , e corruzione degli 
Uomini non poflòno far cangiare le leggi Sante , ed 
immutabili di quello divino Spirito circa la purità 
della morale Crilliana ; così la cofpirazione ai tut- 
ti quelli Dottori infieme, fiano quanti elfer fi vo- 
gliono, non può mai contenete il fentimento del- 
la Chiefa ; e ancorché ella non reclami , non fi dee 
da ciò inferire, eh’ eli’ approvi tali difordini , perchè 
e(Ta tollera, e foffre molti eccelli , che defidera di 
llerminare . 

Piò cofe, diceva Aleffandro III. , fon tollerate, 
che non Io farebbero, fe follerò portate in Giudi» 

I 3 zio : 
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■jà o. (a) Cum multa per patientiam tolerantur , qux 
fi deduca fuerint in. Judicium exi gente jufiitia non 
debeant tol erari , E il medemo parlando altrove del* 
la corruttela * la quale , die’ egli , non è punto ap- 
provata da noi , elfendo contraria a’ Sagri Canoni , 
ancorché per la moltitudine de i colpevoli non pof- 
fà da noi elfer emendata. Qux cum ,fit Sacri: Ca- 
nonibus inimicai a nobis non approbatur , licet prx 
moltitudine delinquentium a nobis emendar i non pof- 

fif r 

E come bene conolceva quello Profeflòre , eh? 
tale opinione non dee abbracciarli , fe non e ap- 
poggiata dai Canoni , e dai Concili j , ha voluto 
perciò infinuare , che i Canoni e i /Concili fi pof- 
iòno intendere , che parlino de i beni Ecdefi?llici 
avanti l’erezione de 1 Bepeficj (j) . Ma non riflette , 
che l’ erezione de 1 Benefici , e la divifione dei beni 
Ecdefiallici è attribuita da alcuni al tempo di Par 

S i Dionigio circa l’anno 270. Altri flimano, come 
aronio, ad Ann. 112., che quello llabilimento fia 
piò. antico, e che folle fatto nell’anno 112. • , f ,,i 
Di quella divifione è facile il vedere, che. quan* 
to dice il Profeflore non è vero, e 1 che egli s’in-? 
ganna quando vuole perfuadere , che i Canoni , e 
Concilj in propolìto della difpofizione dei beni Ec- 
clefiallici fi polfono intendere del tempo , («he h^ 
proceduto l’erezione dei Benefici , poiché è certo , 
che i Concili celebrati dopo quelli del primo , e 
del fecondo Secolo, hanno parlato come i preceden- 
ti, e non attribujfcono verun dominio agli EccIct 
fiallici, fe non fe per il loro mantenimento 0. I 
• Per quella ragione i Padri dei famofo Concilio, 
Lateranenfe tenuto fotto Aleflandro ni. l’anno 1179* 
'■ > • . • • . , r. r* 1 1. . , defi-:.', 

( a ) Cap. cum jam dudum de prtb, Cap, cum non 
ignote: 14. de Prxb. 

(b) C an. und. 13, qutefi. I. cap, PaJlprC < t» 
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definirono, che i Beneficiati non potevano difporre 
dei frutti, che avrebbero percetti dalle rendite de’k>\ 
ro Benefici , e che fopravanzavano loro per effettò> 
della loro economia , e parfimonia . Il che è fiato 
dal medemo Papa Aleffandro fpiegato (*), e decifo 
ancora più chiaramente in un’ altra occafione . 

Coficchè quantunque fiano fiati eretti i Benefici , 
e divilì i beni, fono ad ogni modo gli Ecdefiaftici 
tenuti, rifpetto al loro fuperfluo, di feguire la dot- 
trina de’ Canoni , e de’ Concili ‘fu la diftribuzione 
delle loro rendite per due ragioni : la prima , che 1’ 
erezione de’ Benefici non ha accrefciuto il loro drit- 
to, e (Tendo certo, che quello è unicamente fondato 
fopra il loro Miniftero, il quale fecondo la dottri- 
na di S. Paolo, non permette loro fenonchè il vi- 
to , e ve fi ito : Habentes alimenta , & quibus tega* 
mur , his contenti fimus , La feconda perchè 1’ ere- 
zione dei Benefici, e la divifione dei Beni non h« 
cambiata la lor natura, nè diminuiti i Jor peli; la 
qual cofa viene fpiegata con forza , ed eloquenza dai 
Graziano fopra il Canone 1 6 . del Concilio Romano 
lotto Eugenio il. , ove dice , non fi ha maggior do- 
minio fopra le Prebende, che fopra l’ altre rendite 
Ecdefiaftiche , e che non fi dee prendere dalle Pre- 
bende fe non che il proprio Minifiero, e difiribuire 
il fuperfluo negli ufi comuni della Chiefa . r 

Quelto Protèflore per rendere una tale opinione’, 
più probabile? e ficura, infegna, che il Concilio di 
Trento la favorire ; perchè dice , che i Canonici 
acquifiano il dominio deile loro difiribuzioni, preten- 
dendo di mettere te difiribuzioni nella ClalTe degli 
altri beni temporali dei Benefici , e da queita propo- 
fizione concludere 1 , che fei i Canonici fono padroni 
delle loro difiribuzioni , gli altri Beneficiati hanno 
parimenti^ dominio -'dette rendite deiloro^, Benefici i 

(a) t 1 zt\ eie T*)i vn> 4 , «o v d ) 
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il pne nondimeno a nulla ferve per autorizzare detta 
opinione", effendo certo, che le didribuzioni deb- 
b ino effcr mede nella clafle di quelle cofe , che fono 
definiate' per il mantenimento degli Ecclefiadici , e 
che per quella ragione fono chiamati manuali : E per 
meglio dire, fanno effe una terza fpecie di Beni , 
che il Papa Aledandro III. Ila ben impiegate fotto 
quelli termini , arte , hdujlria , labore , aut docirina i 
che 11 acquetano o colla indullrra, o con la fatica, 
o colla feien/a, delle quali colè egli li fa alfolutt Pa- 
droni; perchè appartengono a’ Canonici per il fèrvi- 
zio , che prellano in quelle ore, in cui effe fi dillri- 
builcono , e per quello motivo iòno mede nella 
clitfTe delle retribuzioni , o riconolcenze , che lì dan- 
no da i Fedeli per la celebrazione delle Mede, o al- 
tre funzioni degli ordini Sagri . 

La terza ragione , che li adduce da quello Reli— 
giofo per provare la medelìma opinione, merita per 
giuda confeguenza la medema condanna dell’ altre : 
Qitta confuetudo , die egli , videtur favere tot Clericis 9 
alioquin certo certius damnandts , cum pauci ftnt qui 
rcjlituant ejufmodi bona in profanes ufus converfa . II 
codume fembra favorire tanti Chierici, i quali al- 
trimenti farebbero al certo dannati , edendovi po- 
chidlmi , che facciano la rellituzione per i beni Ec- 
cleliadici impiegati in ufi cattivi. Poiché è certo, co- 
me dice ottimamente il Cardinale Gaetano , che 
quedò codume è un abufo. Tutti i Canonici della 
Chiela tonlàgrati come li chiama S. Leone , ( a ) 
dalla riverenza di tutto il mondo, totius' orbis reva- 
nntia confecxatos ; fono manifedamente contrari a 
quefto codume, che non può edere per necelìaria 
cpnfeguenza , fe non le un mal coftume , di cui lì 
fèrviranno folamcntc i malvagi , tenendolo per ve- 
nerabile , e mettendolo nell’ordine delle leggi, e 

dei 

(a ) Ep. S’q. . 
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, dei privilegi . [</] Mula confuetuio , dice un Concilio, 
qUtc non minus , quam pemiciofa cnruptela vitanda efì , 
nifi citius radicitus evellatur , in privitegium jus ab im - 
probis affami tur ; & incipiunt prevarica tiones , & vari x 
prcfumptiones celerrime non compreffx prò legibus venera- 
ti , & privilegiorum more perpetuo celebrati . Tanto è 
lontano, che i Padri abbiano dato un tal potere al 
cotìume di giutìiticare cioè le opinioni contrarie al- 
le Leggi di Dio , e della Chielà , che anzi hanno 
tèmpre declamato contro le corruttele introdotte dal- 
la confuetudine , e avvertiti i Fedeli di non tèguir- 
la. Gefuc/iflo , dicon elli , non fi è chiamato confue- 
tudine , ma verità : la confuetudine deve cedere all » 
verità , e alla ragione : il mal cofiume deve effere 
fuperato dalla Legge , e dalla ragione : la confuetu- 
dine accrefce ' il peccato ; e fenza la verità ella noni 
che un antichità d' errore : come fe in fatti la con- 
fuetudine foffe maggiore della verità , e non fi do- 
ve}] e feguire nelle cofe fpirituali quello , che è fiato 
Santamente rivelato dallo Spirito Santo . Ma più di 
rutti gli altri Clemente Alelfandrino efclama : Fu- 
giamus ergo confuetudinem fugiamus tanquam fcopu- 
l:-.m difficilem , a ut charibdis minas , a ut fabulofas 
Jirenes : fuffocat hominem , a ventate avertit , abdu- 
cit a vita , efi laqueus , efi baratrum , efi malv.m 
venti labrum confuetudo. 

Ma il colmo dell’errore della dottrina di quello 
Profeflore è di aflìcurare indirettamente, che la det- 
ta tèconda opinione, la quale fa i Chierici padroni 
afToluti di tutte le rendite ecclefiaftiche-, e non gli 
obbliga alla reftituzione , è licura quanto la prima , 
^ infegnando , che in tanta probabilità, in tanta pro- 
babilitate utriufque fententix , è cofa più ficura di 
giudicare fecondo la confcienza del Penitente , che 
lècondo la cotèienza del Confclfore , benché egli 

eoa- 


[ a ] Corte» Svoffion. 3 , an. $66, 
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configli di proporre nell* efortazioni la prima , la 
quale tiene , che i Chierici non fono padroni di ta- 
li rendite, e gli obbliga alla reftituzione , come la 
più ficura , e la più opportuna per uniformare la 
vita ecclefiaftica alla regola della perfezione Evan- 
gelica: tuttus effe quemlibet feci/, ndurn pcenitentis con- 
fcientiam judicare in tribunali Confejjionis , quam 
feeundurn confcientiam confeffarij , quamquam opor- 
teat in exborfationibus ad clericos primam proponert 
tunquam tutiorem , & moribus feeundurn regulam 
Evangelici perfeSlionis conformando, aptiorem : pro- 
pofizions, che fi condanna abbaltanza da le mede- 
lima non folamente per la contrarietà, che vi fi 
trova ammettendo due verità del tutt’oppofte, J’ 
una per il Pulpito, l’altra per il Confemonale , e 
determinando ancora per la più ficura in quefto Tri- 
bunale la più laiTa , e la peggiore di fottomettere 
cioè la cofcienza del Giudice a quella del Reo, e 
del ConfefTore a quella del Penitente . Quefto Pro- 
feflore doveva aver più rifpetto per il Sagramento 
della penitenza, e non djftruggere la fagra autorità 
data al Sacerdote da Dio per amminiftrare il detto 
Sacramento, Poiché è certo, che il carattere pro- 
prio dell’ autorità del Sacerdote è di giudicar egual- 
mente la qualità della pena , che di diftinguere la 
natura del peccato : de pondere ejiimando deliclorum 
Sacerdote eji judicare , ac tttm jubere dimitti , cum 
videro congrua m fatisfatlionem come diceva il S, 
Papa Innocenzo I, 

Quella latta condi fiendenza al fentimento del 
fuo penitente, è la falla dolcezza, che Dio ha con- 
dannata per mezzo del Profeta Ezechiello in quelli 
termini: Vct qui confu unt pulvillos fub omni cubito 
vnànus y faciunt cervicatia fub capite univerfe <eta~ 
tts ad capiendas animas , & cum caperent animai 
populi n)ei y vivifica bant animai eorum , 
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Ed i una cofa fi abominevole, «he il impenitente 
pon fegua il giudizio del luo Confeffore , che 
medefimo Signor Iddio condanna a morte ^olui^j 
che non fi fottometterà al Decreto del Sacerdote % 
e non vorrà obbedire all’ ordine , che gli darà . Que«j 
ila divina Legge è molto contraria alla propofizio-* 
ne accomodante del detto Profeflòre mentre ecco 
come parla Iddio: Se accade, che fia tra voi.qiial^ 
che giudizio dubbiofo, e diffìcile per difcerne^e ira 
lebbra, e lebbra: ( a ) Si difficile & ambìguum 
apud te judicium efje perpexens inter lepram , & le-*, 
pram , e che vedete edere differenti i fentimeati 
de’ Giudici : Et Judicum viderif verba variati j le-r 
vatevi fu, è andate al luogo, che Dio ha Scelto * 
e determinato: Surge , <Ù' afcende ad locum y.quem 
elegerit Dominus Deus tuus : e prefentandoyi a’ Sa-*, 
cerdoti della discendenza di Levi, e al Giudice prò 
tempore , proporrete loro la voftra difficoltà , ed.ek 
fi vi manifefferanno la verità , che dovete tenere ? 
veniefque ad Sacerdotes levitici generis , & ad Ju- 
dicem qui fuerit ilio tempore , quarefque ab eif , O* 
judicabunt tibi judicii verifatem : e farete tutto ciò j 
che vi diranno quelli , che prefedono nel luogo 
eletto dal Signore , e feguirete la loro Sentenza 
fenza declinare punto da quella i & facies quod - 
cumque dixerint , qui prcefunt loco quem elegerit Do r ; 
minus , fequerifque fententiam eorum , nec declinabili 
ad dexteram , & ad JmiJiram . Che Se vi farà alcu- 
no così Superbo , che non vpglia obbedire al pre-^ 
cetto del Sacerdote, il quale in quel toppo. efercH 
ta il minidero commeflbgli da Dio , e al decreta 
del^Giudice , fia condannato a morte i affinchè niu- 
no in,apprelfo commetta la medefima temerità, nè 
cada nella medefima vanità Qui autera fupexbirpp r 
■fioltns obeffire ,$acerdotis imperio , qui c9 tsrpppre mii, 

, v n , ' 'V-VN V 

(a) Deut. cap. 17. ver], \ 8. 



. T 4° • • , ... 

yi'ijirat Domino Deo tuo , & decito Judicis morii- 
t/<r homo il/e , ut nullus deinceps hit urne fiat fu'per- 

Q.ueft ordine di Dio è fatto principalmente per 
conofcere la qualità', e la pena cT uri peccato , vqJ 
iendo, che uno fi riporti intieramente al Giudizio 
I del Sacerdote quando eferciti il minillero di Dior 
Dove 1 efferata fpecialmente ? nel tribunale delia 
mnieffione . Dunque in quello luogo appunto bi- 
pgna fottometterfi intieramente al tuo giudizio per 
laivare l anima propria, e liberarla dalla mort’ eter- 
na .* f n °/ obbligati di dire a tutti i'noftri 

can tratei Ir, a quali abbiamo particlpata la ri offra 
grudiciana potedà le parole medefime, che dice Dio 
a tutti i Giudici da lui ffabiliti fopra la terra/ Vi 
liete quid Jaaatts , non enim hominii exerceùs iudi- 
cmm , Jed Domini ; & qtiodcunque judicaveritis , in 
twi , redundabtt . E irci come Luogotenente dì 
Dio , e da- tua parte vi ordiniamo ; fic agetis in ti* 
more Domini fide Ut et , & corde perfetto ■ E poiché 
voi efercitate in quello Sagramento l’ Officio di Pa- 
ci i, di Giudici, e di Medici, adempite un tal'of* 
ncio- con timore, e con perfezione: come Padri fca- 
ffigate pure quelli , che voi amate fecondo l’ ordine' 
di Dio , poiché dice egli medeffmoy quos amo ca - 
J''S° ■ Giudici jufium judicium judicate .- cioè 

fecondo le divine Leggi , i Canoni, i Concili, i 
Deere» de Sommi Pontefici, i feritimeli» de’ SS.- 
radri , e non d’altri : come Medici incidete, e 
ipremete la piaga, e mettetevi fopra Olio, e Ace- 
to per guarirla. 

Dopo avervi Spiegati i fentimenti ,■ che dovete 
tenere m propofito de i Beni Eccleliaflici , e lco- 
perte le per/òne, che vi vogliono feparare da noi, 
:amo obbligati di dirvi con S. Cipriano , che 
liccome non v’ è altro , che un Dio , e un Gè- 

fucri- 
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fucrillo 9 cosi non vi è altro , die una Chie- 
fa , e in quella Diocefi una itjla cattedra, e che 
niuno può erigere un altro Altare , creare un nuo- 
vo Sacerdozio, e chi non s’ unifce al Velcovo , o 
cerca d’ infinuare al popolo lentimenti diverfi da 
«quelli del medefimo Velcovo, produce divifione, e 
la lei fina : Qut/quis alibi collegerit , fpargit ; e per 
confegucnza vi c ragione di dire con lui , impjtup 
eji , adulterio n ejì , /acrile gum ejl quoaàcunque bu- 
linano favore injlituitur , ut difpojitio divina violetur . 
Quindi è che noi con dolore fiamo in quell’ occa- 
lione obbligati d’ infegnarvi quel , che noi lìamo , e 
quel, che voi ci dovete,. Dio per fua mifericordia 
ha dellinato nei ad elTer vollro Pallore , e voi ai 
elfere il noftro gregge . Come Pallore noi lìamo 
incaricati d’ iRruirvi, e impegnati nella falute del- 
le vollre anime ; e voi come nolire pecorelle dove- 
re alcoltare la nollra voce, e feguitarla ; poiché il 
ccntrafiegno de i veri Pallori è di parlare e quello 
delle pecore, che fono del gregge di GelucriHo è 
di afcoltare, c feguire la vece del Pallore , , da- lui 
ltabilito. La qual colà fu mirabilmente praticata da 
quei Solitari del Defèrto, che Eutiche caduto nell' 
errore, tentò dilfuaderli dalì’alcoltare il S. Patriarca 
Flaviano , con rifpondere a quello feduttore : Nos 
Jilij eccle/u fumus , & unum Patrem pojl Deum 
babemus Archicpifcnpum . Speriamo , che tutti i 
sforzi di colioro, che vogliono ritirare i figli dal 
leno del loro Padre, e feparare le Pecore dal loro 
Pallore faranno inutili ogni volta, che vi rammen- 
tiate il divino precetto pubblicato da S. Paolo obe- 
rine prapo/ùs vejlris , & fubiacete eis } perchè ad 
effi tocca di render conto a Dio dell’ anime voflrel 
[a] ipfi enim pervigilant qua/t rationem prò anima- 
bus vejlri\ reddituri. E poiché la verità è , che chi 

refi- 

[ a J Ad [Jebr. c. 13. ver/. 17. ibid. 
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^efifte alla poterti (labilità da Dio, refi He ajl’ ordi- 
nndr.Dio, e à Dio medefimo : .qui potejlati - refi, 
flit, Dei ordinationi refifiit , noi perdei crediamo, 
che non farete per fare alcuna refillenza alla no- 
(Ira . 

Finalmente le noftre paterne vifeere fentendofi 
commette per la premura della voftra eterna falu- 
te d (limolano a dirvi con S. Cipriano; Nemo vos 
fratres errare a viis Domini fdc'tat , nemo vos Chri- 
JfiMos ab Evangelio Chrifii rapiat , nemo vos filios 
Ecclejue ab Ecclefia follar , pereant fi bi foli qui perire 
voluntj foli cum Epifcopis non fini qu t cantra Epifco- 
pos rebeilarunt . E ni quello infelice tempo, vi feon- 
giuriamo col medefimo Santo : Cum precibus nofiris 
vefiras orationes j ungi te curri fletibus nofiris vefiras 
lacrymas copulate , affine di ottenere dalla divina 
bontà la cognizione della verità , la di Eruzione dell’ 
erróre, la fommiflìone per i difobbedienti , laprote- 
ztoné per i fedeli ,• ed il coraggio, coflanza , e for- 

z ,..P er no * • Dato in Burges nel nortr'o Sinodo 
iddi Aprile 1559. 

T m ... * 

Anna di Levis da Vanfadour PP. di ArciW 
f "'di Burges.- ’ - 
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IETTERÀ PASTORALE 

. . . 

DI MONSÌNO&' 

V E S C O V O D i D I G N E, 

. * • -•»»«• 

Che fu poi Cardinale, e Vefcovo Bellovacenlé.-' 

ti , « 

CONTENENTE 

La Proibizione di uri Libro intitolato : Apologia di 
Caji/li contro li calunnie di Gianfenijli . 

T Ùflanò de Forbin de Janfon , 'per la divina 
permilfione, e per la grazia della S. Sede Ve- 
fcovo di Digne ; a tutti i Priori , e Parrochi , Vi- 
cari » e Confefifori della noftra Diocefi falute, e 
Appo ftolica Benedizione * 

Quei lacci medefimi, che fecero una volta cade- 
re il primo uomo , fanno oggidì cadere anche gli 
altri iti peccato ; e ^quando il Demonio , dice S. 
Agòftino, vuole indurre la noftrd ragione figurata 
per Adamo, a violare la Legge di Dio, feduce pri- 
ma Èva, cioè la Carne, della quale poi fi ferve per 
portare l’ ofeurità nella ragione , dimodoché non bi- 
fogna maravigliarli , fe le cadute dell’uomo non fu- 
rono mai nè più pericolofe , nè più frequenti 
quant’ oggidi , mentre quel ferperite tartareo non us?V 
mai tant’aftuzia, per lufingare in varj modi la Car- 
ne, e tanta fimulazione per ifpingere, e precipitare 
la ragione in un baratro sì fanello .• 

In quèfi* ultimo Secolo fi è formata nel Cielo 
della Chiefa una folta nube di Scrittori , ma non 
di quelle nuvole feconde mentovate dal Profeta, 
xT'i. qual* 
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quali Dio per punire i peccati degli uomini , non 
permette, che fi fciolgano in falubre pioggia fopra la 
terra .• [ a ] Mandabo nubtbus mets ne pluant fuper 
eam : Nube anzi è quella tenebrofiffima non dilu- 
itale da quella, che Iddio adirato fece cadere fopra 
il Campo degl’ Ifraeliti , dalla quale in vece della 
celefte parola non fi videro efcire, che ferpenti. 

Quelli Scrittori fono i Califfi , che apparifcono 
tutti brillanti per lo fplendore dell’umano razioci- 
nio , ma fono affatto fprovilli del divin lume ; e 
quando trattano de i cafi di cofcienza promettono 
di dare la vera notizia del bene, e del male, e 
quali tutti non fan altro, che accordare alla Carne 
la foddisfazione de i proprj deliderj , e fomentare 1’ 
amore delle cofe temporali ; e benché quell’ amore 
fia da tutte le divine Leggi vietato , alficurano ad 
ogni modo di una falfa impunità coloro, che man- 
giano di quello frutto, e cne s’inebriano di un ta- 
le Amore .• [ b ] Nequaquam morte moriemtni . 

Quelli ferpenti erano una volta timidi , sì na- 
fcondevano tra 1’ erba , e per ufare la frafe della 
Scrittura non mordevano, che nel filenzio , e nell’ 
ombra della notte. [ r] Ma ora elfendo crefciuti 
di numero fi fono refi più audaci ', e comparirono 
nel pieno meriggio ad impugnare apertamente la 
fana ragione dell’ uomo , e l’ Evangelio di Gefu- 
crillo . ; ■ . 

Quando fi è fatta refilìenza alla loro lalfità , e 
corruzione , tanto è lungi , che elfi fiano fiati i pri- 
mi a condannarla , che anzi l’hanno difèfa con del- 
le Apologie ; e per rendere incurabile il male da 
lor fatto, pretendono di far paffare il loro veleno 
per un rimedio, ed il rimedio per un veleno. 

No- 

* [ a ] Ifgi. 5. . . « . 

v ’ [ b J Gen.- 3. • .... ... . 

[ c J_ EcclcJ. io. 
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Nortra intenzione è di parlarvi , fratelli cariffimi 
di quell’ Apologia de’ Califfi recentemente pubblica- 
la, che ha fatt’ orrore a tutte le perfone dabbene; 
poiché P Autore di quello pelTimo libro fi è sforza- 
to di radunare in un tomo tutt’ i veleni , che fono 
fparfi nei Cafiffi moderni , quali temerti? , che i Let- 
tori fi rtancartero a cercarli in quei mifèrabili Au- 
tori, che gli hanno proporti a i Fedeli per corrom- 
perli fiotto pretefto di guarirli. 

Subitochè fiamo ftat’ informati , che un’opera sì 
pericolofa fi andava fipargendo nella nortra Dicceli, 
ci fiamo fentiti forprefi per cagion vortra da quel 
caritatevole timore, da cui fu commoffo anche S. 
Paolo per amore de i Corintj , e come erto, 'te- 
miamo ancor noi , che ficome Èva fu fedotta dalla 
calidità del Serpente , così voi non reftiate fedotri 
dalle falfie ragioni di quell’ Autore , e che non fo- 
lamente non perdiate colla fiua lettura la purità del- 
la vortr’ Anima, e la fiemplicità della vortra fede, 
ma che non vi beviate quelle martìme, che porto- 
no erter perniciofie all’ anime da voi governate , ed 
infieme contrarie a i veri principi > che conducono 
all’eterna làlute. Eflendo voi per debito del vortr 
officio chiamati ad entrar a parte della nortra parto- 
rale follecitudine , abbiamo ben riconofciuto, che 
non barta concepire dell’ orrore contro un Autore sì 
perniciofo; ma che bifiogua fiomminiftrarvi l’antido- 
to contro il fiuo veleno , e impiegare P autorità, 
che Iddio ci ha conceduta per impedire quei mali , 
che potrebbero naficere dal noftro filenzio. 

L’efiempio de i nortri Illurtriflìmi Confratelli , che 
hanno cenfiurata quella infaurta Apologia ci ha pii 
fortemente (limolati ad unire la debole nortra voce 
alla voce loro, che può chiamarli una voce di tuo- 
no, che ha deprerto , e umiliato P orgoglio , e P 
audacia di quell’ Autore : Vox Domìni confrìngen ti: 
Jjìr. Paji. ' K Cedros: 
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Cedros : Ancorché noi avremmo potuto fenza fcru-' 
polo, e fenz’ altro efame condannare il Libro eh’ è 
flato condannato da loro; abbiamo nondimeno volu- 
to efaminarlo prima di giudicarlo, e fecondo il divi- 
no efempio (<*) difendere in Sodoma per vedere fe 
la voce ,• che s’ alza , e che grida sì forte contro la 
malignità di un tal Libro , non dia elia medefima 
qualche motivo di lamento a quelli, che fi dolgono 
di effere flati ingiuftamente condannati .> 

A queft’ effetto abbiamo implorato 1 ’ ajuto del Pa- 
dre de i lumi : abbiamo letto il Libro con tutt’ at- 
tenzione : l’abbiamo fatto leggere a diverfl Ecclefla- 
flici di dottrina, e di pietà, e dopo una lunga ora- 
zione , un accurato efame ,c un maturo cordiglio, 
P abbiamo giudicato digniflimo di tutti quei fulmi- 
ni , con i quali è flato percoffo da quelle Sagre de- 
ftre , che Dio medefimo ha armate per flerminare 
coloro che ofano di follevarfi contro la verità, e di 
corrompere le vie , eh’ ella infegna a i Fedeli per 
_giungere' alla gloria , che è fiata loro preparata da 
chi n chiama e Via, e Verità.-; 1 

L’ infernale Serpente inducendo il primo Uomo a 
tràfgredire il precetto, che Dio gli aveva intimato , 
gli’ fece nel medeflmo tempo violare tutti gli altri 
precetti, eh’ erano comprefi nel primo , tome tanti 
rufcelli nelle loro forgenti , dice Tertulliano (£); e 
l’Autore dell’Apologià non lafcia intatto alcun grave 
precetto , ma promette 1’ impunità .a tutti i traf- 
greffori: Nequaquarrt mortemini . 

L’ Eterna Divina Legge , la quale altro non ù , 
che' giuftizia , e verità , forma la regola inviolabile 
delle noftre azioni , e tutta la loro o bontà , o ma- 
lizia confifte nella conformità, o difformità, ch’han- 
no con effa . Nondimeno purché fia ofeurata nella 

mente 

(a) Gen. 28. 

(b) Lib. contr. Jud. cap. 2. 
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mence dalla nuvola di una falfa probabilità , quell' 

Autore promette l’impunità a quelli, che la viola- 
no , c ftabiìilce quello fallo principio , che uri opi- 
ritone fubito che è probabile ( o vera , o falla , con- 
forme , o contraria che lìa alla Legge eterna ) & 
talmente ficura che chi là fiegue non corre mai al- 
cun pericolo di dannarfi . , 

La Legge Divina contenuta nel Decalogo è il 
primo rùlcello di quella divina forgente , e come 
una feconda lampana ,• che Dio medefimo accende 
nelle tenebre di quella vita per illu tirare tutto ciò, 
che forfè ci poteva parer ofcuro nella prima . Cor- 
romperà dunque tutte tacque di quella divina for- 
gente ed ellinguerà i più rilucenti raggi di quella 
lampana immortale , chi promette l’ impunità a co- 
loro, che ne violano tutt’i precetti , e foltiene con 
quell’ Autore : che è un errore il dire , che i Cri fli ani 
debbono fare tutte le loro azioni per un motivo di 
àmor di Dio , e che non fi da azione virtuofa la qua- 
le non fia ordinata dalla Carità ,, che fe i più gran- 
» di e' confumati peccatori non hanno nè lume , 
À nè rimorfo quando behemmiano, o s’immergono 
« nelle loro dilfolutezze ,, fe non hanno alcuna co- 
gnizione del male che commettono , non peccano con que - 
Jle azioni ,> le quali hanno più del bruto , che dell’Uomo. 

Che il contegno , e la modejlia efterna , benché fia 
accompagnata da pravi defiderj interni , bajla feconda 
gli antichi Canoritjli per Soddisfare al precetto di af- 
fiatar la Mefj'a , cioè a' dire fecondo il linguaggio 
di queh’Autore , che la detta opinione è probabile y 
e che perciò Efcobar ha folamente propofia una que - 
Jlione inutile , allorché ha infegnato , che fi può fod- 
disfare al precetto di udir la Me (fa , afcoltando nel 
toedefimo tempo quattro parti di quattro Meffe diffe- 
renti così bene aggiujlate , che giunte infume comfort- 
Srimo ima Me(fa intiera 

K z Che 
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Che le Zittelle pojjono affolut amente difporre della 
loro virginità anche contro la volontà de i proprj ge- 
nitori , talché i loro violatori non commettano alcun 
peccato contro la giufiizia , quando effe vi con/ in- 
tano . 

Che le Leggi civili , e Canoniche permettono di 
uccidere P afjalitore quando non fi pub in altra forma 
difendere la propria roba , ancorché quello , che am- 
mazza non fi troi'i in alcun pericolo di vita , e che 
fecondo la J'entenza di pià Teologi , ( i quali a pa- 
rere di quell’ Autore ballano per rendere un’ opi^ 
nione probabile , e ficura in cofcienza ) fia lecito 
di uccidere uno , che dopo aver dato uno fchiaffo , o 
una baronata fe ne figge via , perché fecondo il loro 
fentimento non fi pub ricuperare P onore , fenonché per 
quefia via , e che in una tal Dottrina tutto é confor- 
me , e nulla vi é di ripugnante alla detta ragione . 

Che daT denaro prejlato fi pub lecitamente cavare 
il lucro ] e che farebbe una regola modalmente impof- 
fibile, temeraria , e offenfiva di tutti quelli , che go- 
vernano e la Cbiefa , e lo Stato , P obbligare i ricchi 
fotte pena di peccato mortale , o veniale , a dare per 
elemofina il fuperfluo nelle ordinarie necejità de' po- 
veri . 

Che P opinione del Dicafiillo , il quale afferifc? > 
che la calunnia ufata contro un calunniatore non è 
colpa mortale contro la giufiizia , e contro la. carità , 
benché fia una menzogna ; é opinione probabile, e 
pub metter fi iu pratica avanti quei Giudici , che han- 
no facoltà di punire il calunniato/e , -> 

Che non fi pecca in ricercare fenza neceffìtà i pia- 
ceri. de i fenfi ; e che non ha alcuna tintura delle, 
fetenze chi condanna P opione probabile- de i Cafijli y 
i quali infegnano , effer lecito di mangiare a fazietà 
fenza necefftà , e per fola voluttà , purché ciò ci fac- 
cia fenza pregiudizio della fanità . 

• Le 


L 



„■ Lè Leggi della Chiefa fono {late formate dallo 
Spirito Santo, che la regge , e la governa, e fono 
fiate confagrate dal rifpetto univerfale de i Fedeli , 
dice S; Leone ; (a) ed efTe bene fpeflò non fanno 
altro che dichiarare , e determinare ciò eh’ era già 
comandato dalle Leggi Divine . E non farà un pro- 
mettere r impunità ai violatori di quelle facre Leg- 
gi il follenere fenza dillinzione , come fa quell’ Au- 
tore , che la confuetudine può abolire una Legge , e 
che la Legge ceffa quando non è più in offervarrzji ? 

La cofcienza è una Leggè interna , dice S. Bafi- 
Ho, è l’applicazione fegreta di tutte 1 ’ altre Leggi,- 
dice S. Tommafo . E non farà un promettere Firn- , 
punità a coloro, che trafgredifeono qnefla domellica 
Legge , è che ellinguorto, per quanto poifono, quei 
lumi fegreti , che Dio imprelTe di fua mano neh* 
anima nollra ; il folleriere , come fa quefl’ Autóre : 
che di due opinioni probabili fi può feguire quella 
eh' è meno ficura , e meno probabile . 

Finalmente ficcome l’antico Serpente corrnpjje 
tutta la Katura umana come uri arbore nella fua 
radice , dice S. Agollino , così quell’ Autore cerca di 
corrompere tutta la Chiefa nella fua forgente , apren- 
do a i Lupi una gran porta per entrare nell’ovile 
di G. C. colla fcandalofa Dottrina , che favorilce la 
Simonia , e che per mezzo di una ridicola diilinzio- 
rie di prezzo , è di motivo fa della Cafa di Dio un 
banco, e una fpelonca di Ladroni. 

Ma dopo avere fparfo il fuo veleno in tutto il 
Corpo millico di G. C. , e introdotto il difordine 
Ih quel lagro gregge , di cui Gesù Crillo -medefimo 
è il Sommo Pallore, procura di corrompere i rime- 
di , introducendo nel Sagramento della Penitenza 
tali maffime, che ne dillruggono la virtù , e con- 
vertono in mortale veleno un medicamento sì ne - 

K 3 cejfa- 

(a) Ep. 84. 
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telano , allorché dal mentovato A poloni fi a fi fofiiéne z 
che il timore concepito per il folo motivo dei cafiighf 
temporali ,, £’ una difpofirjone J ufficiente per ricevere 
„ /’ affoluzionc : che non è necefjario per riceverla di 
„ abbandonare le occafioni proffime del peccato ^quan- 
„ do non fi poffono abbandonare fenza grave inco- 
„ modo , e che non è neceifario di aver abbandonati 
,, gli abiti peccamtnofit , ancorché fiano inveterati. 

Vi fono molte altre mafììme pericolofillìme nella 
fopraddetta Apologia ; ma ci bada di riferirne alcuna 
delle principali , per cui voi ben vedete , che van- 
no in rovina tutte le regole del Vangelo, e che in 
luogo della Morale Criftiana , fe ne foflituifce un’ 
altra tutta pagana , la quale anzi in molti punti 
farebbe arroffire di vergogna i Filofofi dell’ antir 
chità . 

Ora quanto più il veleno è perniciofo , tanto più 
dobbiam noi affaticarfi per arrecare contro il mede- 
fimo gli opportuni rimed; : quanto più il Serpente 
procura nasconderne la malignità , tfmto più dob- 
biamo sforzarci di manifedarla al popolo : quanto 
più la menzogna fa guerra alla verità , tanto più 
noi dobbiamo combattere acciò la verità trionfi del- 
la menzona , ed il Serpente di Mosè divori quelli 
di Faraone fecondo l’ efpreflione d’ un antico Aut 
tore . 

Quefta è la ragione , cari/fimi Fratelli , che ci 
ha obbligati a notificarvi il fentimento noftro fopra 
di quelV Apologia, e a farvi fapere , che dopo aver 
impiegati tutt’ i mezzi ^abiliti nella Chiefa per in- 
vocare fopra di noi il celefte lume in un affare di 
tanta importanza per la Salute dell’ anime a noi rac-i 
comandate : abbiam creduto avanti Dio elfer noi te- 
nuti a condannarla ; e in fatti la condanniamo co- 
me contenente molte propofizioni erronee , perni- 
piofe , fcandalofe , temerarie , contrarie alla Divina 
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Legge, alle verità del Vangelo , alla Tradizione del- 
la Chiefa, à i fenrimenti de’Padri , alla pratica de’ 
Santi, e anche al buon ordine della civile politica. 
Proibiamo dunque (fotro pena di Scomunica a tut- 
ti i Fedeli noltri Diocefani di leggerla, di tenerla, 
o di folleneme la Dottrina ; e a tutti quelli , che 
hanno da noi ricevuta la licenza di conteilarc, ef- 
prelTarnente ordiniamo di non fervirfi mai di un tal 
Libro nella condotta dell’ anime . 

Ma fìccome non balta conofcere la gravezza del 
male fé non fi conofcono ancora i rimedj che con- 
vengono a un tanto male ; così noi non crediamo 
di aver pienamente adempito l’obbligo del noltr’ of- 
ficio , fe dopo aver riprefi coloro che xeliltono alla 
verità, come Gianni, e Mambre refifterono a Mo- 
sè , non procuriamo d’iftruirvi con una S. Dottrina 
fecondo il precetto dell’ Apposolo , e fe dopo aver 
diitrutto il fallò Serpente per virtù di quell’ Appo- 
ftolica Verga , non procuriamo d’ ifpirarvi la pru- 
denza del Serpente Evangelico. 

Se dunque, carilfimi Fratelli , i popoli, che. lòno 
fotto la voltra condotta vengono morfìcati dal Ser- 
pente dell’errore , fe lòno Itati fedotti come Èva, 
e hanno perduta con lei la femplicità della loro fe- 
de , alzate avanti i loro occhi quel Divino Serpen- 
te , che alzò Mosè nel Deferto : proponete loro i’ 
efempio di G. C. , di cui era quel Serpente la fi- 
gura fecondo il parere de’ Padri , e pervadetevi pu- 
re , che chi lo rimirerà c'on fede lineerà , otterrà 
la guarigione delle fue mortali ferite . Q_ui pevcujjus 
afpexent eum , vivet . 

Conciofiachè non è già egli venuto al Mondo 
per ifeiogliere , ma per adempire la Legge , e la 
portò così profondamente impreffa in mezzo del fuo 
cuore, fecondo l’ efprelfione del Reale Profeta, che 
non fu per altro motivo attaccato alia fua prima 
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Croce in fono della Madre fecondo S. Epifanio, né 
editato fopra il Legno della Croce , come in fot*» 
della fua feconda Genitrice , fecondo il detto della 
Chiefa , fenonchè per ubbidire al precetto di fuo 
Padre , fecondo il tertimonio di S. Paolo . 

Siccome Gesù prima fece , e poi infognò , e la 
fua Dottrina fu un vivo ritratto deila fua Vita Di- 
vina , così voi dovete confultare la Sagra Scrittura 
per apprendere ciò che voi dovete credere, e ciò 
che dovete operare per eflfere fedeli difpenfàtori di 
quei Mifterj ^ che ha porti nelle voftre mani , e ve- 
ri , e retti Condottieri di tutti quelli , le di cui ani- 
me fono a voi raccomandate. 

‘Troverete nella Scrittura , che la fola verità è 
quella che ci libera, e che ella fola rta tra la via, 
e la vita , perchè erta fola è la via , che può con- 
durre alla Vita. Quindi è, che qualunque opinione 
per probabile, che fembri i non efenta mai da pec- 
cato , fo non ottante una tale probabilità , ella è 
contraria alla verità , che fola ci libera .• Che una 
via per buona che fembri , non lafcia perciò di con- 
durre qualche volta al precipizio, e alla morte, per- 
chè per giungere alla vita non batta , che la rtrada 
fembri retta , ma bifogna , che fia tale realmente . 
Chi fta attualmente fotto il giogo , e fra i vincoli 
del peccato , qualunque falfo motivo gli faccia cre- 
dere di efier in libertà , non lafoia per quello di 
efler fchiavo del medefimo peccato. Si pecca ogni 
volta che fi opera contro la Legge di Dio , quan- 
tunque vi fia qualche ragione apparente, per cui fi 
creda di non operare contro la medefima Legge di 
Dio, e di non violarla. Imperocché quella fuprema 
Legge rimanendo immobile, e invariabile in mezzo 
a tutti i nortri errori , e mutazioni , condanna ef- 
fettivamente tutto ciò, che folo in apparenza è a 
lei conforme .- Quod Deus darrmat , vunquam , & 
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nufquam eticufatut : nunquam , & nufquam ficee , 
quod femper , & ubique non licei . ( a ) 

Vi troverere, che ficcome la fola verità ci con- 
duce alla vita , cosi la fola carità ci libera dalla 
morte . Qui non diligit manet in morte . Che ficco- 
taie la verità ci obbliga a riconolcer Dio come pri- 
mo principio di tutte le co fé , così la carità ci ob- 
bliga di riferir tutte le colè a Dio come ad ultimo 
line , o coti un moto attuale , o con una virtuale 
impreflìone t che dal fuo amore proceda , al quale 
officio non fi può mai mancare lènza qualche di- 
fordine , e per conseguenza Senza qualche lòrta di 
peccato .* Cne Senza quello doppio olocaulìo della 
mente , e del cuore , che in virtù della Grazia li 
offeriSce al primo principio, e all'ultimo line, non 
fi poffono adempire i doveri della Religione Crì- 
ftiana , in cui non fi adora Dio , Senoncnè in iSpi- 
rito , e verità , cioè a dire con una fede pura , im- 
mune dall’errore, e con una carità lineerà eSente 
dalla concupifcenza .• Che Se quello amore non è 
dominante nel noltro cuore non portiamo elfer mai 
veramente giudi , e che Se Dio non accende in noi 
qualche Scintilla di quello amore, nulla portìam fare 
di giullo, ertèndo perciò verirtìmo quello che fi di- 
ce della Carità o perfetta , o imperfètta , o confu- 
mata , o iniziale , non effervi alcun buon frutto ? 
che da lei non nalca : Non e/l fru&us bonus , qut 
de charitate radice non furgtt . (b) 

Vi troverete ancora , che ficcome 1* errore non 
può condurci alla vita , così ogni (òrta d’ignoranza 
non può efentarci dalla morte : che un Servo , il 
quale conoSce la volontà del Suo Padrone , e non 
la fa, Sarà calìigato con tutto rigore; ma il Servo, 
che ignorando la volontà del Padrone , fa cofe de- 
gne 
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gne di caftigo, nón [afferà di effer punito, benché 
Ja pena farà più leggiera . Non latterà di ardere nel 
fuoco , benché arderà più mitemente .* fortaffis , ut 
mitens ardeat dice S. Agottino : perchè non lafcia 
di peccare, benché il fuo peccato fia minore , dice 
S. Tommafo. Conqiofiachè fe ogni forra d’ignoranza 
fotte effettivamente una fcufa legittima del peccato, 
fi diventerebbe impeccabile a forza di peccare, Dio 
ricompenferebbe il delitto con quel medefimo accie*- 
camenro con cui lo punifce , e laddove i più giudi 
domandano perdono a Dio delle loro ignoranze , e 
de’ peccati della loro gioventù ; i più abituati bo* 
flemmiatori , e lufluriofi potrebbero domandare a 
Dio la cecità , e l’ ignoranza come una fcufa certa 
delle loro abominazioni , e de’ loro delitti . Ogni 
peccatore è inefcufabile , dice S. Agottino, o co- 
nofca , o non conofc# , o giudichi , e difcerna , o 
non giudichi , nè difcerna : Ac per hoc inefcufabtits 
efl omrits peccator ì vel reati* origini r, vel adattamen- 
to propria voluntatis five qui novit , ftve qui tgno- 
rat , ftve qui judtcat , ftve qui non fudicat . [a] 

Vi troverete , ficcome la Chiefa è la Spofa , e 
non la Schiava , così non genera Schiavi che ope- 
rano per timore , ma figli liberi , che operano per 
amore . Quindi è eh’ ella non ordina di rendere a 
Dio un culto puramente etteriore , come faceva la 
Sinagoga , ma un culto interiore , e fpi rituale , e 
perciò nel principale de’ fuoi doveri, eh’ è il Sagri- 
nzio dell’ Altare , quando ella obbliga tutt’ i Cri- 
ftiani ad offerirlo ne’ giorni di Fetta , e di Dome- 
nica, ciafcuno nella maniera , che può, non inten- 
de già , che 1 ’ offerivano da Giudei , ma da Cri- 
ftiani . Bifogna , dice S. Agottino , che ficcome in 
queft’ univerfàle Sagrifìzio G. C. fi offerifee con 
tutt’ i Fedeli, che fono i fuoi membri, così tutt’ i 
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Fedeli fi offerifcano parimenti con G, C. loro Ca- 
po , e ficcome quell’ augufio Capo fu l’ Altare della 
Croce fu confumato dai folo fuoco del fuo amore ,• 
così le membra di quello Capo non pollino immo- 
larfi con lui fopra la Croce dell’Altare lenza jl fuo- 
co della Carità , ed un cuore follevato a Cielo fe- 
condo la pubblica protella cheli fa da loro mcdefimi 
all’ ingrelfo del Sagrifìzio : Surfum corda : Habemut 
ad Dominum , 

Vi troverete, che ficcome tutto fi deve a Dio , 
perch’ egli è il principio invifibile di tutte le cofe , 
fecondo il detto della Scrittura, e l’eterna forgente 
di ogni Paternità, fecondo l’Appofiolo, così i figli 
tutto debbono al Padre , come alla forgente vilibi- 
le del loro elfere, e alfimmagine fenlìbiie della po- 
tenza , e della Paternità di Dio : di modo che gli 
ltranieri non polfono rapire ad un Padre il più pre-* 
ziofo, e il più caro di tutt’ i lùoi beni cioè T ono- 
re della propria Figliuola , fenza fargli una fomma 
ingiufiizia , ancorché la Figliuola confenta a quello 
furto , e a quella ingiufiizia . 

Vi troverete , che 1’ amore da noi dovuto a 
Dio , come a fonte di tutto . il nofir’ elfere , deve 
ftenderfi anche fopra del prolfimo , che partecipa 
con noi un medelìmo elfere naturale per mezzo 
della nafeita temporale , ed un medelìmo elfere fo- 
pranaturale per mezzo del Sangue di G. C. ; e che 
un tale amore è fallo , e ingannevole , fe quando 
vediamo il prolfimo in necelfità noi chiudiamo le 
noltre vifeere , come dice la Scrittura , in vece di 
aprirle per allifierlo . Non bifogna , dice S. Malfi- 
tno , che i beni della terra lìano proprj di colo- 
ro , a cui le ricchezze del Cielo debbono elfer co- 
muni; a foli peccatori appartiene di prefiare adufu- 
ra : ptccatorcs pcccatortbus fxnerantu.r : dice G. C, , 
Il thè s’ intende di quella crudele ufura , per cui da 
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un paro prefitto fi cavi un ingiallo lucro j che 
vien proibito da quelle parole : Mutuum date , w/i 
bit inde fperantes : Ma vi è un altra ufura , dice 
8. Agofiino non proibita , ma comandataci da lui 
ed è quella per cui fi preda a Dio , dando a po- 
veri * Giacché quello magnifico préfiito è in fa* 
fianza una vantaggio!?, ufura , mentre per nn poco 
di bene fragile e eadnco fi riceveranno da lui in- 
finiti tefori, e ricchezze immortali. Tutte le leggi 
vietano la prima ufura j e ccnfigliano * e ordinano 
la feconda. E perciò come fe tutte le lèggi fgfifero 
violate da chi negafle quella feconda ufura G. C. 
condannando i peccatori all’ eterne fiamme , fonda 
unicamente la fa* fentenza fopra la mancanza dì 
quella caritatevole afura. .• Ite maledirti m ignem 
eternum : e furivi enim , & non dcdi/ìis m'thi man- 
ducare : /itivi y & non dedijìis rrribi potnm ■. 

Vi troverete ,• ancora ,•* che fe la Carità è così 
pronta a dare perclf ella nulla ha di proprio ; non 
può altresì perdere cos’ alcuna di tutto ciò , che fi 
vuole rapire . Se ha ricevuto uno fchiaffo fn h guan-' 
eia delira , bifogna dice G. C. ,> che prefenti la fi- 
ni (Ira .• fe le fi vuole rapire la vertè / bifogna, che 
ce l’ abbandoni il mantello ;• bifogna, eh’ dia preghi 
per quelli che la calunniano, e la perfeguitano, e 
che in vece di ricorrere al ferro ,■ e al veleno,' ri- 
corra folamente a fe medefima j e non impieghi le 
fue diligenze , e i fuoi' sforzi fe non’ che a ripor- 
tare col bene , eh’ ella deve fare , una gloriofa vit- 
toria fopra il male che foffre fecondo il precetto' 
del grand’ Appollolo : Vince in bono ma lum . 

E vero , che fecondo S. Agofiino quelli precetti 
appartengono piò all’ interna difpofizione dell’ ani- 
mo , che all’ azione elleriorc .• Ifi* puctpta magis 
ad prxparationem cordis , qux intus ejl pertinent j 
quam ad opus , quod in apeito fit : Ma non lafcia- 
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no però, fecondo ii medefimo Padre, di regolare e 
l’una, e l’altra, e di obbligarci, quanto all’ inter- 
no , di confervare inviolabilmente la Carità nell ? 
anima contro qualunque sforzo , che faccia il De- 
monio per eftinguerla mediante il torrente della 
perfecuzione , e della calunnia $ e di mantenerli 
collanti nella difpolìzione di voler fare del bene 
a quelli , che maggiormente fi odinano a volerci , 
e a farci del male ; e quanto all’ ederno di farla 
comparire al di fuori fecondo che giudicheremo ef- 
fer utile a quelli , a cui noi dobbiamo voler bene 
acciochè ii liberiamo da quella mortale letargia 
fecondo il detto di S. Paolo , e 1’ efpredione di S. 
Girolamo : Hoc enim faciens carbones ignis congeret 
fuper caput ejus. Per la qual cofa S. Agoltino ter- 
minando di fpiegare tutta l’ eftenfione di quedi pre- 
cetti foggiunge nel medemo luogo : Ut teneatur in 
occulto animi patientia cum benevolenza , in mani - 
fejio autem fiat id quvd eis prodejje vi detur , qr.ibus 
velie debemus : Ora ficcome non fi potrebbe lènza 
un’ orribile follia immaginarfi , che poffa mai eflcr 
utile a quelli , che ci vogliono rapire o la roba , 
o 1’ onore , di morire in peccato j e di eflcr preci- 
pitati nel fuoco eterno / così fenza violare vifibil- 
mente tutt’ i precetti della pazienza, e tutte le leg- 
gi della Carità non fi può refpingere la violenza 
con quei violenti mezzi , che quello Scrittore dell’ 
Apologia pretende di autorizzare. 

Vi troverete la calunnia vietata fenza eccezione: 
Non fatfum tefiimonium dices e i maledici banditi 
generalmente dal Regno de’ Cieli : Maledici re - 
gnum Dei non poflìdebunt : E affinchè non credia- 
te , che fi polla ufar la calunnia per ripulfare un’ 
altra calunnia, vi troverete ancora, che non è mai 
permeilo di rendere male per male , nè di far il 
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inale acciochè ne venga del bene ,- perchè ó fi ca- 
lunni attalendo , o lì calunni difendendofi , chi 
lo fa è Tempre calunniatore . Ne fi fcorge al- 
tra differenza tra chi alfalilce ,‘ e chi fi , difende 
in quella maniera ,• fe non che uno fa prima 
quello,, ‘che T altro fa dopo . Ma Dio , che nei 
peccati non confiderà 1’ ordine del tempo rifguar- 
da e chi alfalifce ,• e chi fi difende come due e- 
gualmente rei ; Quid rejert inter provocatimi 
prcrvocantem , nifi quod ille prioi in maleficio depre- 
henditur , at ille pojlerior : tamen uterque Ufi ho- 
minis reus Domino tenetur , qui omne rieqtiam & 
prohibet , & damnat . Nulla irt maleficio ordinis ra- 
tio efì [a J 

Vi troverete,, che ficcome Dio non altro ci co- 
manda, che la Carità, così non ci vieta altro,- che 
la cupidità ;• perchè ficcome la Carità è. la forgen- 
te di tutt’ i beni ,• così la cupidità è la Tergente di 
tutt’ i mali: Che ficcome Dio ci ordina di non go- 
dere, che di lui lòlo, cioè di non ricercare il no- 
itro diletto , e la nottra quiete fenon , che in lui 
foio, perchè egli folo è il fummo' bene che può 
tenderci felici. j così ci ordina ancora nell'uno, e 1' 
altro Tefiamentodi non amare alcuna delle cofe paf- 
fèggiere di non crederne veruna delìderabile per fe 
mtuefima, e di farne folamento ufo per i doveri , 1 
e neceflità della vita , ma colla moderazione di chi 
ne ha folamente T ufo , e non colla patfione di chi 
le ama. Finalmente confittendo tutta ia pietà di ut»' 
Criftiano nell’ offervanza deir primo precetto,- che ci 
ordina di godere di Dio folo , e che ci proibifee di 
godere di alcuna creatura per fe medefima ; tutto il 
fuo difordine confitte nel godimento di quelle crea- 
ture 

[ a ] Tertull. Uh, de patient. cap. io. 
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ture, di cui Dio ci ha permeilo il Templice ufo * 
( a ) Non efl alia vita hominum vitiofa , & culpa - 
bilis quam male utens , & male fruens * Poiché 

Dio, che vuole , che noi 1’ amiamo con tutto il 
cuor noftro, ci yieta di cercare le creature per Te 
medefime, e ci ordina di riferirle tutte a lui, acuì 
dee tendere tutto l’ ardore, e tutto l’impeto del no- 
ftro amore : e non tollera , che fe ne diverta un 
minimo rufcello per timore , che rivolgendolo al- 
trove quella deviazione non diminuifca la fua pie- 
nezza . [ b ] Nullum a fe rivulum duci extra pati- 
tf-r , cu)us derivatione minuti tur . 

Vi troverete , ch’efiendo fiate le leggi della Chie- 
fa formate unicamente d^llo Spirito Santo , che le 
guida , e 1’ anima ^ non ottante qualunque alte- 
razione , che poffa accadere nella lettera de £ 
Tuoi Canoni, conferva ella Tempre i medefimi Tenti- 
menti , perchè ha il medemo fpirito, che la rego- 
la. Bifògna, che ficcome ella ha Tempre la medefi- 
ma avverfione per quegli errori , che ha condannati 
perchè è Tempre guidata dai medefimi lumi , così 
abbia ancora il medefimo zelo per la pratica di 
quelle virtù , eh’ ella ha raccomandate , perchè è 
iempre vivificata da un medemo fuoco. Bifogna fi- 
nalmente , eh’ ella fia immutabile nelle Tue maffi- 
me , che riguardano la Morale , com’ è incapace d| 
mutazione nei dogmi, che riguardano la fede. 

E vero, che accomodandofi alla debolezza de’fuoi 
Figli ella non ricerca Tempre nel/o fiato della loro 
malattia le medefime pratiche , ch’efigeva da loro 
nello fiato di Tanità , e eh’ ella proporziona alla de- 
bolezza della loro Carità le azioni efieriori, che or- 
dina , come proporziona alla debolezza del loro 


(a) Aug.Jib. io. de Trinit. c. *g. 

[b] De Dottr. Chr. cap. 22 . 
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intelletto i Mirterj, che rivela, potendo fpeffo dire 
ciò che Gefucrirto diceva a’ fuoi Appoftoli . Multa 
habeo vobis dicere , fed non pQtefiis portare modo . 
Ma in mezzo a quella fanta condifcendenza , che 
addolciffe l’ antico rigore delle Tue leggi , il Tuo fpi- 
rito rimane il medemo , ed ella delidera tuttora, 
che i fuoi Figli tendino alla perfezione delle fue re- 
gole : lo fpirito interiore fi mantiene invariabile , e 
V obbligo di perfezionarli in ciò per quanto è pofi 
libile fulfifte interamente , effendo fondato fopra 1’ 
unità invariabile dello fpirito che anima il corpo 
della. Chiefa in tutt’i tempi. 

Vi troverete finalmente , che ficcome tutto ciò , 
che è contrario a i lumi della fede è peccato fecon- 
do l’ unanime fentimento de’ Padri , così tutto quel- 
lo, che è contrario ai fentimenti , e a’ lumi della 
cofcienza è parimenti peccato fecondo la dottrina 
dell’ Apportelo , e la fpiegazione di S. Tommafo . 
Quod non ejl ex fide peccotum eft . Sicché tutto ciò, 
che fi fa per un’opinione probabile, può elfer pec- 
cato , perchè può elfer contrario a’ lumi della fede , 
e della verità ; tuttociò , che fi fa per un’ opinione 
meno ficura , e meno probabile) è certamente pec- 
tato, effendo certamente contrario al dettame del- 
la cofcienza, la quale non può far a meno di non 
difapprovare quello, che da lei fi giudica meno pro- 
babile , e meno ficuro . Si pecca , dice S. Tomma- 
fo, contro la propria cofcienza , quando fi ha nella 
mente una certa credenza , o anche un opinione ac- 
compagnata da qualche dubbio , che non fia lecito 
quello che fi f» . Ecco le vere mamme della Mo- 
rale Crirtiana, che ci obbligano nelle cofe dubbiofe 
a confultare Iddio, a lèguire ciò che il fuo divin 
lume ci moftra elfer piò conforme alla fua 
legge , e a vivere nel timore , e nella pace dopo 
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quell’ umile, ed efatta ricerca. Cialcuno in quelle 
oceafioni dee praticare quello , che S. Gregorio pre- 
Icrive particolarmente ai Preti, e.alli Prelati della 
Chiefa , cioè che ne’ loro dubbi entrino nel fegreto 
de’ loro cuori, come in un Tabernacolo : confutino 
Dio, eliminando ciò che la fua legge ci comanda, 
come faceva Mosè avanti all’ arca : e non manifelli- 
no al di fuori nè colle loro azioni , nè colle loro 
parole fe non quello, che Iddio avrà loro fatto co- 
nolcere nel fondo del cuore. Hoc quotidie boni re- 
ttore* faciunt y cum fe res dubias difcernere non poffe 
cognojcunt , ad fecrctum mentis , quaji ad quoddam 
tabernaculum revertuntnr , divinaque lege perfpecla , 
quafi cor am pofita arca Dominum confidunt , & quod 
prius intus tacentes audiunt , hoc fori * j pojimodum a- 
gentes irniotcfcunt . 

Quelli dunque, Dilettiflimi , a cui Dio fi degne- 
rà di dare orecchie da fentire la fua voce’, quelli 
che riceveranno da lui la grazia di obbedire alla 
fua parola, quelli, che con occhi di Colomba , e 
femplicità di fede mireranno quello divino) ferpente 
innalzato nel deferto , c celieranno di llrifciarfi fo- 
pra la terra di nutrirà delle cofe della terra , e di 
rapprefentare in loro altrettante copie di quel pri- 
mo ferpente, che li refe limili a fe , in vece di 
renderli fimili a Dio , come avea loro promelfo, 
Eritis ficut Dij . 

Ma le vi fono di quelli, che fono oftinati ne’lo- 
ro delitti, e che in vece di confelfare i loro pecca- 
ti, quando il Signor Iddio li chiama a penitenza 
come chiamò il primo Uomo , fi coprono com’effo 
di foglie di fico, e cercano di fcufare i loro delitti, 
e rimangono olìinatamente nelle oceafioni prolfime, 
e gli abiti del peccato, vi fovvenga allora-, miei 
carilTimi Fratelli, che avete ricevuta da noiunadop- 

‘ J/lr. Paji. L pia 
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pia poterà , e che fé in lequela del divino precet- 
to dovete (ciogliere chiunque che colla confefliene ufcì , 
come Lazaro , dal Sepolcro , e che abbandonò le oc- 
cafiofii prolfime del peccato, (gravandoli , qual al- 
tro Lazaro, del pefo' dei mali abiti figurati dalla 
lapide , che chiudeva il fepolcro ; dovete altresì le- 
gare, chi trovandoli ancora fra i vincoli del pecca- 
to abborrifce tutto ciò, che é valevole a fpczzare le 
lue catene, affinchè non accada, che volendo Icio- 
glier quelli inutilmente , veniate a legar voi real- 
mente r come dice S. Ambrogio, e in vece di ino- 
ltrare la potelìà voltra, difcopriate il 4 loro fettore , 
come dice S. Gregorio * Vi iòv venga , che G* C. 
vi proibifce di dare il Santo de’ Santi a i cani , che 
ritornano incontanente al lor vomito , e di gettare 
le margherite del Vangelo, e il più preziofode’ rto- 
Uri Miller; avanti quelli animali immondi , che fo- 
no ancora involti nel loto de T loro Tozzi piaceri * 
Ricordatevi, eh’ effendo noi Luogotenenti di Dio, 
dovete cacciare dar Paradilò quelli Uomini impeni- 
tenti, che non vogliono cavarli gli occhi , nè ta- 
gliarli i piedi , fecondo il precetto di G* C. , cioè a 
dire, non vogliono privarli di quelle cofe, che pof- 
lòno elfer loro care, quanto gli occhi , e così ne- 
ceflarie quanto i piedi, fecondo la fpiegazione de i 
Padri j quando quelli occhi quantunque cari , e que- 
fii piedi per quanto neceflar; , che portano ertere , 
fono loro occafione di fcandalo . Ricordatevi final- 
mente y eh’ ertendo voi fuccertòrr di quel celelle , 
Cherubino , che Dio polè alla porta del Paradifo 
terrellre, dovete come quello armarvi della fpada 
della parola per tener lontane que{l r anime morte 
dal frutto della vita cioè dall’ Euclrillia , di cui 1” 
arbore della vita , era la figura , 

Quella Ipada, che farà la volb T amia, dev’eflere 

una 
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una fpada di fuoco , o un fuoco in forma di fpadd 
per infegnarvi , che T efpulfiune di tali peccatoti 
dev’elfer uri effetto della Carità pallorale* e di quei 
Sagro fuoco; che Dio è venuto a fpargere fopra la 
terra,' e ch’egli accende Continuamente coll’ infufio-' 
he* e col fofìio del fuo Spirito; 

Nel tempo medemo , in cui troi , Fratelli sma- 
tilfimi ,• attenderete a purificar la Chiefa ne’ fuoi ri- 
vi ,- noi coll’ alfiftenza dello Spirito Santo procure- 
remo di purificarla nella fua tèrgente ; e di non 
ammettere al Sacerdozio , cioè a dire alla coltura , 
è alla cullodia del Paradifo, fe non Quei medefìmi ,• 
che Dio - vorrà a ciò chiamare, e desinare $ e che 
fi faranno refi degni di quello fublime miniitertìcon 
lina vita Santa,- e irreprenfibile fecondo il precetto 
dell’ Apposolo S; Paolo. Che fe qualcuno preten- 
derà d’ entrarvi con uno Spirito mercenàrio per com- 
prare, o per vendere le colè Sante e i doni dello 
Spirito S. figurati dalla Colomba, procureremo di 
prender in mano quel miltico flagello di cui fi 
fervi G.° C. per diacciare dal Tempio tutti coloro* 
che don un traffico indecente alla di lui màeflà ne 
facevano una fpelonca di Ladri. 

Ma fperiamo, Che il Sig. Iddio ,- il quale è il 
Sommo Pallore dell* anime* e lòlo può fare di un 
lupo un agnello* terrà lontani dal fuo gregge que- 
lli lupi favelliti, e quelli mercenari Pallori . Ch 1 
egli, il quale ha creato il Paradifo terrellre* e che 
folo può colla fua grazia dare la virtù di crefceré 
alle piante ,> che noi coltiviamo ,• e innaffiamo Colla 
fua parola, me caccierà i ferpenti eolia fua provvi- 
denza* e ne bandirà la tlerìlità colla fua rugiada * 
Ch’ egli ,• il quale è il perito Architetto di quello 
fniffico Tempio, e che folo può per mezzo del .fuo 
divino Spirito formarfi de’T^empj , e degli adoratori * 

L 1 barn 
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bandirà dalla Chiefa quelli {piriti mercenari, e non 
{offrirà, che Anime morte prendino alle medeme, 
e diftribuifchino agli altri il Pane di vita. 

Intanto, miei Cariifimi Fratelli, giacché Dio vi 
chiama per fuoi cooperatori nella fua Chiefa com- 
battete vigorófamente per la fua caufa: maficcome 
voi non combattete, che per la Carità , così non 
dovete efporvi alla pugna fe non in ifpirito di cari- 
tà. Non oliarne qualunque' zelo , che voi moftriate 
contro il vizio , confervate fempre inviolabile l’amo- 
jre , e il rifpetto verfo le perfone , ricordatevi , che 
fecondo lo fpirito della Chielà, e la dottrina de i 
SS. PP. voi dovete tollerare la paglia nell’ aja , e 
la zizzania nel campo, fe voi fiete il buon grano; 
e attendere con pazienza il tempo della Melfe in 
cui il Padre di famiglia prendendo in mano il va- 
glio , e facendo la feparazione della paglia , e della 
zizzania dal buon grano , getterà l’ una nel fuoco , e 
riporrà l’altro nel granajo della fua gloria. 


Pat. in Digne, e pubblicat. nel Sinodo addi 6, 
Maggio 1Ó59. 


Tuffano Vefc. di Digne, 
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Lettera pastoralé 

Dt MONSIGNOR 

VESCOVO DI VENCE 

;/T Priori , Vicarj , Curati , e Còrife [fori delia fua Dio-- 
cefi , data loro , i« occafione , r/>e fi pubblicarono 
nel fitto Sinodo dell'anno 1659. le Ifiruzioni di Si 
Carlo Borromeo Cardinale , e Arcrueficovo di Mi- 
lano , nella quale contienfi la Cenfiura del libro 
ferino in difefia de' moderni Cafifii ; il cui titolò 
è : Apologie poar les Cafuiftes , flampato in Pa-* 
rigi nel 1657. 

A NTONIO GODEÀU, per la grazia di Dio i 
e della Santa Sede Appoftolica , Vefcovo di 
Vence, a tutti i Priori, Vicarj j Curati, e Confef- 4 
fori della noftra Diocefi , Salute , e Benedizione nel 
noftro Signore : Veggendo noi con amarezza femma 
del noftro cuore , che la corruttela de’coftumi pren- 4 
de ne’ Criftiani ogni giorno nnove forze , e metta 
piu profonde le radici, in guifache i.Peccatori , non 
folo partano lieti i giorni loro nel peccato ; ma per 
una iagrimevole $ é affatto deplorabile cecità, nò 
pur conofcono la difformità de’ loro delitti , e ben 
fovente fi giudicano innocenti, quando gravi fono, 
e fenza numero le reità loro avanti Dio , colla 
Maggior noftra paftoral follecitudine , e col più ar- 
dente defiderio dell’animo noftro, tentare vogliamo 
di far argine alla corrente di sì] perniciofo male, a 
di rifanare queft’infermi , che amano , e fomentano 
le proprie malattie , o almeno vanamente fi lufinga- 1 
*0 di una fanità, dalla quale fono molto lontani. 

L 3 Ab- 
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Abbiamo per tanto riponofduto , che Ja tergente 
di sì funefìi mali nel Criftianefimo , non è Ja fola 
sfregata concupifcenza , dalla quale infetti nafcono 
gli uomini , nè tampoco la pura fuggeftjone del 
Principe delle tenebre , che con vane promefle di 
ricchezze, di piaceri, e di onori fa ogni sforzo, 
per corrompere i Fedeli , ed ifviarli da’ retti fentie- 
ri del Cielo, ma proviene ancora da quegli fiefii, 
che fono i Medici delle altrui cofcienze , vale a di- 
re , oa’ Confeffori privi de’ lumi nccefl'ar; per la 
guarigione delle anime; i quali, lafciate a parte le 
divine Scritture, i Concili, i Santi Padri, egli an- 
tichi Dottori [jJ popgopo tutto il loro fiudio ne’ 
Cafilìi moderni, per imbeverli, delle loro poco Ta- 
pe, e mal fondate dottrine. Imperocché quelli nuo» 
vi Autori, mojfi da uno zelo, che non è fecondo 
la fcienza, volendo a loro talento agevolare 1 ’ of- 
fervanza de’ Divini precetti, e appianare jl cammi- 
no del Cielo, indebolite telmente hanno , e atter- 
rate le incorrotte maflime del Vangelo, e le fante 
pratiche della Chiefa, che non v’ha quafi piti parte 
veruna della morale Crifiiana , la quale fiata non 
fia da’ loro fai fi , e vani penfamenti ofcurata , e cor- 
rotta ( b ) . Non v’ ha dubbio , che ficQome Gesù 

Cri- 

fa) Que’ foli diconfi dalla Chiefà Dottori , che 
e per la eminente loro dottrina , e per la fublime 
lantità della loro vita fono fiati da efia di quefto 
infigne nome dotati : per quos , dice S. Agofiino , 
\tb. I. de ferm. Domini in Monte eap , 6.' condiendi 
funt quodammodo P apuli ; illi , quos elegit Deus , ut 
per eos errorem auferat ceterorum . 

( b ) Di quefii tali meritamente pub dirli quel- 
lo, che già predicava a’ fuoi tempi S, Tommafo di 
Villanuova concion. in fer. 6. pojl Dom, 4 . qua- 

drag. ; 
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Crido ha ftabilito ciò , che noi dobbiamo credere 
così ha determinato ciò che noi dobbiam operare. 
Egli fi chiama egualmente la via , per la quale 
camminare dobbiamo , che la verità , che dobbia- 
mo feguire; e apparifce nell’Evangelio ch’egli fu 
al pari fol lecito in additarci ciò che fpetta alla ri- 
forma de’noltri collumi, quanto in idruirci ne’ veri 
dogmi della n lira fede . Non dille lolamente : que- 
gli , che non crederà farà condannato , ma foggiunge 
Altresì , che per entrare nella vita , fa duopo o[]er- 
vare i fuoi comandamenti . Apertamente dichiarali , 
che nel giorno delle fue vendette , il principale mo- 
tivo della condannagione de’ Cridìani , farà il non 
avere praticate le opere di mifericordia ; e finalmen- 
te ha cominciato egli dalla pratica, quindi è palla- 
io agl’ infegnamenti ; e la prima verità , che ci ha 
infegnata, è fare penitenza .• Egli è vero che l’Ap- 
podolo delle genti nelle fue Pillole ci fpiega i Mi- 
fieri della Religione, ma non tralcura per ciò d’ 
illruire con fomma lollecitudine quelli, a’ quali in- 
dinne ha le fue lettere , fopra la maniera cne tener 
debbono nel loro vivere, acciocché i collumi loro 
corrifpondano alla fantità, e purezza della loro fe- 
de , e che il nome del Signore non fìa dagl’ Infe- 
deli belìemmiato. 

X Santi Padri hanno tenuto lo Aedo metodo : par- 
lano con tale chiarezza , e sì alfeveramente delle 
principali obbligazioni de’ veri Fedeli , che bada il 
leggerli per impararvi le più fode rifoluzioni cavate 
dalle Divine lettere, e dalla codante tradizione del- 

L 4 la 

drag. : animar um non curatore! , fed interfctlorcs ,* 
non con/ ultores , fed deceptore ! : e più chiaramente 
il dottiirimo, e piilfimo Cardinale Bellarmino conc. 
8. in Dom. 4. Adven..: Judìces inconfi derati , di- 
fpenfatore! infideles . 
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la Chiefa , come da una puriflìma figgente non fog- 
getta a corruzione veruna , dalla quale limpide , e 
uniformi Tempre feorrono le acque . E febbene ab- 
biano alcuna volta porto in dubbio qualche punto di 
morale [ poiché non rt nega comunemente che pof- 
fono effervi delle opinioni probabili j fono però 
quelle in molto minor numero di quello , che fi 
penfano i Cafifti ] non fi trova nalla di meno ne T 
loro ferirti veruna traccia di que’ fallì , e vani • fan- 
tafmi , che il Vero , e il falfo ci conducano con e- 
guale ficurezza al Cielo . 

Come dunque poffono i nuovi Cafifti fare della 
morale Criftiana , e che dev’ effere tanto inaltera- 
bile ne’ Tuoi precetti, una Setta di Pirronifti , e di 
Accademici , dove non fidamente vi è il sì , e 
il nò , ma il s) , e il nò fono egualmente lìcuri , 
dove la ftelfa operazione è peccato , e non lo è, 
o non lo è più dacché uno di quelli nuovi Dot- 
tori [ a ] l’ ha dichiarata efente aa ogni colpa , do- 
ve finalmente 1’ umano intelletto infelicemente fi 
piglia traftullo della verità , e della falvezza delle 
anime colla perniciofa dottrina del Probabilifmo , 

E’ fenza dubbio una ftrana invenzione , di cui fi 

è Ter- 

(a) Quantunque prefentemente molti fiano di 
quelli fupporti Dottori, che con non altro fonda- 
mento, fe non fe colla loro falfa perfuafione d’ ef- 
fer uomini prudenti e dotti , dichiarano efifere le- 
cito quello, che non lo è , fecondo il fentimento 
de’ Santi Padri , e fecondo lo fpirito del Van- 
gelo, non è perciò maggiore la loro autorità , per- 
di’ è fondata , o fopra il loro nome , o fopra fo- 
fifmi copiati gli uni dagli altri, in guifa che , fe 
fi vede in uno corrotto il Tello di} un Santo Pa- 
dre, o una falfa citazione, fi legge in fèguito ne- 
gli altri. 
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èfervito in quelli tempi il Padre delle menzogne per 
annullare tutte le maffime del Vangelo , e rendere 
l’uomo carnale arbitro delle Crilliane verità , e del- 
la Tua propria falute* Imperocché , in vece che il 
Vangelo ci alficura , che la fola verità ci può libe- 
rare dalla perdizione : veritas liberabit vos ; che non 
faremo giudicati fecondo le voci degli uomini*, ma 
fecondo la parola di Dio: fermo , quem locutus fum 
vobis , ipfe vos judicabit in novijffimo die ; e che 
perciò chiunque affida la fua condotta a un cieco, 
o fia quelli la fua ragione fteffa, o lìa l’altrui, in- 
fallibilmente cadrà nel precipizio : in vece che S. 
Tommafo, e tutti i veri Teologi infegnano , che la 
legge di Dio è una infallibile , ed immutabile regola 
delle noflre azioni , di modo che »!’ azione ad effa con- 
traria non può elfere fe non fe malvagia, e che laco- 
feienza erronea, cioè quella, che fiegue una opinione 
falfa , e contraria alla verità , tutto che feemar polla in 
qualche cafo la gravezza della colpa, non ne annien- 
ta però mai la reità . Errar quo non creditur effe pec- 
catum mortale , confcientiam non excufat a toto , licer 
forte a tanto . S. Th. Quodl'tb. 9. art. 1 5. . Quelli nuo- 
vi, e apparenti Dottori , per lo contrario / prelcrivo- 
no una regola del tutt’oppolla , ed è , che nulla im- 
porta , che le opinioni nano per fe fteflè * o vere o 
falle, purché fiano probabili, vale a dire , come fi 
fpiegano eglino fteffi, che pajano probabili a coloro 
che le approvano , e che appoggiate lìano fopra qual- 
che ragione, o fopra l’autorità de’loro’ pretefi Dot- 
tori . Alterutra probabilitas fufficit . Non lì deve pe- 
rò ommettere voler effi , che quelle ragioni lìano lò- 
de , e che una opinione , per elfere giudicata probabi- 
le, non dev’eflere contraria alla Scrittura , e alla Tra- 
dizione ; ma tutte quelle ampollofe elprelfioni , ufa- 
te per procacciai 1’ altrui ftima, e leguito , fono 

al- 
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altrettanti lacci , .che tendono contro la troppa cre- 
dulità, e fempiicità degl’ignoranti per ingannarli con 
quelli apparenti artifizj , ed equivoci . E che fia 
così, bafta I’otfervare, che fotto lo fpeziofo no- 
me di ragioni fede , non intendono ragioni .vere ; 
dfendo impedìbile , che la verità fi contraddica , e 
quindi fopra di ella fondare fi portano le opinioni 
ral/è; del qual carattere fono la maggior parte del- 
le opinioni , che colloro tengono per probabili , che 
fono tutte oppofte le une alle altre , ma bensì in- 
tendono ragioni , che buone fembrino a coloro , che 
le propongono ; cofa per verità infeparabile da 
ogni forra di errore ; non elTendovi alcuno tanto 
audace, e temerario, che foflener voglia l’errore, 
fènza crederli di avere delle buone ragioni per di- 
fenderlo . 

Nè\t>ure pretendono , che le opinioni de’ Cafifli , 
acciocché abbiano l’ impronto di loda probabilità efi 
fere non debbano realmente contrarie a’ principi del- 
la Scrittura, e della Tradizione ( il che delude- 
rebbe almeno tutte le opinioni falle , ) ma fol tan- 
to , che quelli , che le difendono non fe le penfino 
contrarierò fe pure fi credono tali, bafta che vi 
fiano degli altri Cafifti della rteffa lor tempera, che 
ne formino un diverfo giudizio, poiché , in tal ca- 
lo , lècondo la dottrina di deve uno di leg- 

gieri perfuaderfi , che febbene a noi fembti il con- 
trario lèntimento ancora convincente , tuttavia non 
è tale ; e che un altro coll’ ifterto metodo vi trove- 
rà delle fode rifpofte , e foluzioni ; e però , giufta 
una tale dottrina , per rendere una opinione affatto 
ficura in confidenza, bafta che quegli, che la trova 
conforme alle proprie inclinazioni , mollo da qual- 
che feda ragione , e anche contro la ragione mede- 
lima, dall’autorità di alcuni probabilmente Dottori 

fi 
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fi perfuada, eh' efla è probabile , e che non è evi- 
dentemente tal fa . 

Quindi la ragione umana, febbene ottenebrata, 
cieca , e corrotta , paffa per la regola fìcura delle 
Crilfiane azioni , alla quale Iddio lielfo conformare 
fi deve ne’ Tuoi giudizj , in dichiarando innocenti 
quegli ftelfi, che la Tua legge condanna , e la pro- 
babilità attolve . Sj dà liberamente ad Autori feo- 
pclciuti una fa] fpecie d’ infallibilità molto diverfa 
da quella , che riconofcono i Cattolici nella Cbie- 
fa . In fatti noi crediamo , che la Chiefa non 
può enare, nè ingannarfi in tutto ciò , che ri- 
guarda la fede , e le regole de’ coflumi ; perchè 
Gefucrillo le ha promeffa 1’ alfiltenza del fuo 
Spirito fino alla confumazione de’fecc-li; quelli Au- 
tori , per lo contrario accordano fenza difficoltà , 
che foggetti fono ad errare , e che nelle opinioni 
probabili non hanno ficurezza veruna della verità •• 
che anzi ellèndo le une alle altre oppofte , molti 
nella fceha di effe s’ingannano , tuttavia pretendo- 
no con un incredibile affurdo che non effendo gui- 
de infallibili per additare il cammino della verità , 
fono però tali per andare fenza grande (lento , e 
fatica al Regno della verità, che è il Cielo, e che 
conducono egualmente bene le anime, allora quan- 
do le fviano dal retto cammino , che quando le 
pongono fui fentiere del vero , e che la fallita nel- 
la loro bocca non è meno figura , che ia verità 
. nel- 

[ a ] Quella fpezie d’ infalibillità fi dà da que’ fo- 
li, che, giurano nelle parole di quelli fallì Dotto- 
ri , per liberarli dalla fatica di fludiare le materie 
morali negl’incorrotti fonti ; ficché più credono que- 
lli di fede umana di quello, che fappiano: quin- 
di il loro folito modo di rifpondere , e lciogliere i 
dubbj , è dire francamente .* . cosi il tale Cafifla , 
(osi il tale altro con cento , con dugento Dottori , 
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nella bocca'di GefuciiiTo , degli Apposoli, è de’Padri : 
Ma noi polliamo giallamente dimandare a code- 
ili Cafdìi, chi loro concefs’ abbia quell’ autorità; e 
Copra di che fondine* un sì fìraordinario privilegio; 
che nè i Papi , nè i Padri non mai s’ attribuirono ? 
Noi non ignoriamo , che la C'niefà ; ben lontana 
dall’ approvar le di colloro maflìme, appena li tol* 
lera , anzi , per meglio dire , nè pure li foffre j 
poiché, di tempo in tempo, i Papi , i Vefcovi , e 
le Facoltà di Teologia, colle più rigorofecenfure ,■ 
danno chiaramente a vedere qual conto ne faccia- 
no, e quanto fr decollino le lor opinioni dalla dot- 
trina della Spofa del Figliuolo di Dio, la qual è 
lènza macchia , e fenza ruga , sì ne’ principi della 
Crilìiana Morale, che ne’ dogmi della Fede. 

L’ origine e la cagion di tutti quelli drfordini è 
la poca follecitudine ,- che hanno di ricercare la ve- 
rità,- falfamente persuadendoli col loto generale prin-; 
eipio elTere quella inutile; quindi abbandonano le 
pure (ùrgenti, d’onde cavare la pofforrcr , le quali 
fono la Sagra Scrittura , e la collante Tradizione 
della Chiefa, e trafeurano i veri mezzi per ritro j 
varia, che fono 1’ orazione,- e 1’ umile , ed efatto 
(ludio dell’ antichità : evanuerunt in cogitaticnibui 
fuis : fìabilke hanno tutte le loro rifohizioni , non 
full’ immobile, e ferma pietra del Vangelo; ma fo* 
pra l’autorità di certi nuovi Autori , Sopra vane, 
e poco fode ragioni, e fopra un falfo principio di 
condifcendenza alle umane debolezze, che li mo- 
ve ad abbracciar Tempre le -opinioni più benigne, 
e a procurar di allargare colle nuove probabilità il 
•fenderò dei Cielo, che il Redentore chiama fìret-*- 
to [ a ] . Ma quella carità non è meno falla , che 
_ , , ,la 

( a ) Novum genti s cladis acceffit , in poche parole 
li dipinge San Cipriano, lib. de lapfis t. y.fub mi - 
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la faenza , colla quale pretendefi di approvarla. 
Egli è vero . che la carità infegna la compaflione , 
ma non mai il rovelciamento di ogni regola : dob- 
biamo ajutar gli uomini a falvarfi , ma non dob- 
biamo, fotto preteso di condurli con più dolcezza, 
far loro prendere la ftrada più lontana dalla fata- 
te . (a) 

Il vero cammino del Cielo non è meno antico 
dello {ledo Vangelo , e chi defidera ritrovarne un 

nuo- 

* N 

fericordicc titulo mvlum fallens , & blanda pemicies . 
Cantra Exangelii vigorem , contra Domini ac Dei le- 
gem temeritate quorumdam laxatnr incautis commu- 
nio , id ejl peccatorum remijfio . 

( a ) San Francefco di Sales Direttore il più dol- 
ce, e il più foave che veneri la Chiefa , amava 
bensì T indulgenza , e la dolcezza nel modo di ef- 
porre le più fané dottrine del Vangelo ,* ma dete- 
{lava nello ftedo tempo la benignità delle opinioni 
introdotta dalla rilaflatezza de’ Cafifti : nihil proin- 
de Ecclefiam dedecorzt , tanto leggefi nelle fue Co- 
ftituzioni Sinodali tit, 9. c. 5. nihil itaque ejus vio- 
lat difciplinam , nihil ita fovet peccatores in fomno - 
lenta peccandi confuetudine , quam probrofus ille mos , 
quo quidam Prefbyteri peccata relaxant , non tam - 
quam judices ì qui prudenti , & gravi criminum di - 
jfcujfione difcemant , num prò eo pojfint pronuntiare ; 
verum tamquam mancipio , quce precipiti , & adulan- 
te indulgentia peccatoribus blandiuntur . De ijlis adu- 
latoribus dicit Cyprianus , quod inducant in Eccleham 
dultem crudelitatem mifericordicc , & dementile nomi- 
¥ ne palliatam . Eamque , quam dant paeem ( id ejl 
abfolutionem ) idem Cyprianus irritam effe , & fal- 
fam paeem afjerit , dantibus periculofam , nihil ac - 

cipientibus profuturam. * 
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huovo * che fia facile , é comodo , inganna primié*' 
famente fe fletto , c poi tutte quelle anime fven- 
turate, che fi confidano alla di lui condotta j per- 
chè Gefucrido di fua propria bocca ditte ,' che là 
via , che alla vita mena , è /Irena * per lo contra- 
rio è larga quella , che conduce alla morte , e che 
pochi camminino per la prima quando in gran nu- 
mero fono quelli ,• c-he vanno per la feconda . S. Lu- 
ca offerva. che diceva a tutti •• E dicebat ad om* 
ftes: Se alcuno vuol venire dietro di me ,* rinunzj d 
fe Jleffo , e porti la fua Croce : Lo diceva adunque 
anchcr a noi* e non ci ha meno óbbligati , che i 
Cridiani de’ primi fenoli a camminare per fa via 
fi retta* a manare una vita crocifitta ,* e non carna- 
le, delicata , e molle ,> come le permettono' i nuo- 
vi Cafittr* i quali infegnano una maniera di digiu- 
nare non difgu.lofa alla corrotta natura, lontana da 
ogni pena ,- e per confeguenza non penitente ;• ac- 
cordano fenza punto efitare* ettere lecito mangiar,* 
e bere unicamente per foddisfare al proprio gutto* 
contror la natura di' quefl” azione , e contro -il prer 
tetto dell’ Appodolo, che vuole che i Fedeli, o 
iia che mangino, o fia che bevano* il tutto fac- 
ciano in nome di Noftro Signore Gefucrido * e per 
la’ gloria di Dio J lafciano i peccatori nelle occafio- 
ni proffime del peccato ; permettono d’ uccidere quel- 
li, che ci danno una mentita* o c’ingiuriano, op- 
pure colla fuga togliere ci vogliono il noltro ,* pur- 
ché la cofa rubata fia di prezzo * come parimente 
quelli, che ci percuotono o con un baitone ,- o cori’ 
una ceffata * oppure macchiano con calunnie la no- 
ffra fama / infegnano a’ Servi il rubare a’ loro Pa- 
droni quanto è neceffario per compiere la taffadel 
loro falario ; e con immaginarie direzioni della pro- 
pria intenzione , e con ridicole diftinzioni aprono" 

la 
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la porta ad ogni ufurà, t ad ogni fimonia [a]. 
Ma perchè proponendo efli quelli errori come fo- 
le opinioni probabili, di leggieri farebbono flati con- 
dannati da ogni uomo, che voglia far ufo di quel 
poco lume conceflogli dalla natura , poiché quella 
gli ricorda l’obbligo, che ha di preferire il più pro- 
babile, e il più ficuro a ciò * che è meno probabi- 
le, e meno ficuro, ftudiato hanno di rompere que- 
llo argine per fe ballevole a diUìpare tutte quelle 
tilalfate dottrine , e a porre freno alla umana cu- 
pidigia, con illabilire un principio del tutt’ òppo- 
lio , combattuto bensì , per ingenua loro confezio- 
ne, dai più antichi Teologi [ó ]. E quello è che 
li può prudentemente feguire 1' opinione la menar 

ficu- 


[ a ] In làmina il metodo additano di tralgredire 
impunemente ogni precetto Divino, e umano,* tal- 
mente, che fecondo sì frivoli , e perniciofi princi- 
pi, non folamente fi può metter in dubbio [ co- 
me più di quelli Autori hanno pur troppo fatto j 
fe vi fia il precetto di amare Dio, almeno una 
volta loia nel tempo di quella vita ; e fe efercitare 
li debba ii Crifliano nelle virtù Teologali ; ma al- 
tresì , fe fi debba elfere Crilìiano , e vivere da uo- 
mo ragionevole ; tali fono le conléguenze di chi , 
da principio abbandona la verità. 

[ b } E anche da’ Padri , anzi dagli Appolloli 11 e£ 
lì j e però li riprende Tertulliano itb. de prafcrìp. 
cap. 22 . con quelle parole , che non mai dovreb- 
bonfi porre in obblio . „ Qui* enim integra; men- 
» tis credere potell àliquid eos ignorafle , quos Ma- 
}y gillros Dominus dedit individuos habitos in co- 
», rnitatu , in difcipulatu , in conviflu , quibus ob- 
» fcura quarque feorfim di fiere bat . t . . . Dixerac 
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ficura, e la meno probabile a villa della più pro- 
babile, e della più ficura: che i Confeffori tenuti 
fono di giudicare i penitenti , fecondo quella falfa 
regola, e che i Cafifli rifpondere pollo no fecondo 
1’ altrui opinione , tutto che la giudichino falfa , 
purché favorevole fia a chi chiede configlio. 

• Devefi qui avvertire, che non fi tratta di fape- 
re , fe diffidando uno de’ fuoi proprj lumi , e feguen- 
do le regole della Criftiana prudenza, cangiare pof- 
fa di fentimento , e fommetterfi al fentimento di 
chi crede più dotto in tali materie , e più illumi- 
nato di fe y il che fenza dubbio è lodevole, pur- 
ché fi faccia con pura intenzione di cercare la fola 
verità y perchè quella ragionevole deferenza a una 
perfona più dotta di noi , ci dà motivo di giudica- 
re, che la fua opinione fia più probabile, che la 
nollra . 

Ma 

j, piane aliquando : multa babeo adhuc vobis loquì , 
,, [ed non potejlis modo ea fujlmere , [tamen adji- 
„ ciens : cum venerit tlle fptrttus veritatis , ipfe vos 
„ deducet in omnem veritatem , ollendit illos nihil 
„ ignoralle , quos omnem veritatem conlècuturos 
„ per fpiritum veritatis repromiferat , & utique im- 
,, plevit repromiffiim, probantibus ailis Apoltolo- 
„ rum defcenfum Spiritus Sanéli, „ col quale co- 
llante principio conchiude contro i Dottori del Pro- 
babilifmo nel cap. 31. „ ita ex ipfo ordine mani- 
„ fellatur id elfe Dominicum , & verum quod fit 
„ prius traditum : id autem extraneum , & falfum , 
„ quixl fit pollerius immilfum . Ea fententia mane- 
,, bit adverfus polleriores quafque hajrefes , „ con- 
fèguentemente anche contro qualunque opinione , 
che rifguardi la Crilliana Morale ; fe quella non ila 
conforme alla Scrittura, c alla Tradizione. 
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Ma la quelìione è, Te dopo di avere pefate tut- 
te le ragioni, e le autorità , reità l’uomo nel Tuo 
fentimento, come più probabile, che un’ azione vie- 
tata, fia dalla Legge di Dio, o dalla Chiefa, polfa 
nulla di meno farla con lìcurezza di cofcienza , poi- 
ché vi è qualche altra ragione, e autorità da elfo 
riputate di minore pef» , e confiderazione , che 
fembrano di provarla permeila , e lecita , eh’ è ap- 
punto quello, che infegnand i Caditi : etiam pro- 
pria opinione tamquam probabiliori retenta : cofa , 
che il fenfo comune non permette di approvare lèn- 
za tradire la propria cofcienza . Imperciocché, quan- 
do il noftro intelletto è divifo tra diverfe ragioni, 
e autorità, altre delle quali lo perfuadono, che una 
cofa è contraria alla Legge di Dio, a tre lodilfuado- 
no , bifogna necelfariamente eh’ egli redi dubbiofo 
fe le giudica eguali ; nel qual cafo, fecondo un fag- 
gio Gentile : rette prxcipiunt qui vetant quicquam 
agere , quod dubitet ecquum Jit an inìquum ; è fecon- 
do la regola de’ Canonici : in dubiis tutior pars :JÌ 
eligenda , non ci è permelfo di fare quell’ azione i o 
le ragioni, che ci fanno credere la cofa proibita ci 
fembrano più forti, e più probabili, allora è impof- 
fibjle, che il noftro giudizio, o fia la noftra cofcien- 
za non vi fi conformi , e che per confeguenza la 
polliamo fare fenza operare contro il retto dettame 
della noftra cofcienza : il che giuftamente difappro- 
vato viene da chi che fia, quando anche la nóltra 
cofcienza fofs’ erronea . 

Che fe rifpondefi, come fanno i Cafifti , che in 
tale cafo, chi opera contro il fuo giudizio più pro- 
babile , fi forma una cofcienza tutta particolare , la 
quale gli permette di operare in tale maniera fenza 
pericolo di peccare ; è propiamente parlando la llefi- 
fa cofa , che fe fi dicelfe , che non opera contro la 
I/ir. Paji. - M pro- 
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propia cofcienza, perchè penfa e(Tere lecito 1 ’ operare 
dontro la propria cofcienza , o pure , che non opera 
contro il retto dettame della cofcienza , perchè è pri- 
vo di cofcienza. E in fatti, fe dicefi un uomo f fenza 
veruna Religione, quando ne ha molte, non veggo 

J juale cofcienza pofs’ avere quegli, che ha tante ce- 
denze, che le cangia a fuo piacimento, fenza mu- 
tar di fentimento e fenza nuovi lumi ; che fi forma 
diverfè cofcienze, fecondo la varietà de’fuoi inter- 
relfi , e delle fue paflioni , e che cercando nelle va- 
rie opinioni de’Cafifli, quello, che favorifce più la 
fua libertà, e la fua cupidigia, fi prende piacere d’ 
accecare fe fielfo, e di feguire in pratica, ciò che i 
fuoi propj lumi, e una vera teoria gli fanno giudi- 
care contrario alla Legge di Dio [ a ] . 

Allontaniamoci , Fratelli miei , da quello Arano 
modo di penfare , cerchiamo la Legge di Dio con 
tutto il noftro cuore, meditiamola giorno, e notte, 
nè penfiamo di poterla ritrovare con ficurezza , fen- 
za ^fattamente praticare ciò , eh’ effe ci comanda . 
Che fe in noi nafee qualche dubbio ; confutiamo 
la coltra cofcienza, guardiamei bene di fare ciò eh’ 

effe 

„ [ a ] Quare vult aliquis [ dice à coftoro S. Bo- 

„ naventura ] fè committere periculo prò modico 
„ motu propri* voluntatis maxime cuoi 

„ talesopinionesquandoque periculofiores fint, quam 
„ apert* ttanfgreffiones * Quia ubi feit fe homo 
„ delinquere, facile corrigitur . Ubi autem nefeit 
„ fè peccare, & infuper credit fibi licere; iodenee 
», in morte fua conteritur , propter falfàm fpera, 
» quod fibi forte licuerit, vel minus in eo pecca- 
,, verit, baculo arundineo , & confiamo innitens. 
„ Voluntas bona plana via, regia, 8 f. fecura debet 
„ incedere iib. 2. de profefs. relig. c. 12. 


èfla riprende t e ciò che piti probabilmente giudi- 
cheremo ettere peccato * Quella è la pratica , che 
ci hanno infegnata tutt’ i Santi , e co’ loro ferirti , 
e co’ loro efempj : voi potete leggere quelle princi- 
pali verità eccellentemente efpotte da S. Tommafo 
nel Quodlib. 8. all’ art. 13. dov’ ettendofi propofta 
una quettione , che divifi tenea i Dottori del fuo 
tempo , vale a dire , fé fotte permetta la pluralità 
fimultanea de’ Benefici Ecdefiattici , egli la rifolve 
in quelli termini : „ Rendei! l’uomo colpevole di 
jj peccato in due maniere , o operando contro la 
,, Legge di Dio, o operando contro la fua cofcien- 
,, za , come fe facefle un’ azione • indifferente , cre- 
,, dendo che lia un grave peccato , o Ha eh’ egli 
,, certamente conofca che opera male , o fia eh’ egli 
„ abbia una .opinione mitta di dubbio. Quello cne 
„ fi fa contro la Legge di Dio è fempre male , nè 
,, è feufato, tuttoché fia fecondo la cofcienza , fic- 
come ciò, che è contro la cofcienza, è peccato, 

„ febbene non fia contro la Legge di Dio . Quan- 
di do dunque vi fono due opinioni contrarie , che a 
,, riguardano la fletta cofa , bifogna necettariamente 
„ che una fia vera , e 1 ’ alti a falfa. Così o l’opi- 
,, .nione de’ Dottori che difendono ettere proibito 1’ 

,, avere molte prebende è vera , e in tale fuppofi- 
„ zione , quegli che opera contro quella opinione 
,, vera , e conlèguentemente contro la Legge di 
,, Dio , non è ifeufato dal peccato , tuttoché non 
„ operi contro la propria cofcienza y o quella opi- 
„ nione è falfa, ed è, fecondo Iddio , permetto 1 ’ 

„ avere più prebende ; e allora fa d’ uopo diftingue- 
,, re ; imperciocché , o quegli , che la fiegue , cre- 
„ de che non fia vera , quindi pecca , perchè opera 
„ non contro la Legge, ma contro la fua cofcien- 
,, zay o la fua cofcienza non fa un giudizio con-- 
„ trario , ma egli è folamente in dubbio ; finché 

M a fuflìtte 
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„ fnlfifte quello dubbio nel Tuo intelletto , pecca , 
,, fé ritiene due prebende , perchè fi efpone al pe- 
„ ricolo di peccare , e ama meglio il bene tempo* 
„ rale , che la falvezza dell’ anima (uà . Che fe 
„ non ha verun dubbio , non fi efpone ad alcun 
„ pericolo , confeguentemente non pecca „ . Que- 
lle parole fono sì precife , e decidono sì chiaramen- 
te che una opinione falfa , quantunque giudicata 
probabile, non ifcufa dal peccato, e che non è per- 
meilo di fare quello , eh’ è in fe lecito , fe fi du- 
bita fe Ila lecito , che non fi può fe non ammirare 
la cecità di coloro , che le adducono per jftabilire 
la Dottrina del Probabilifmo* 

Aleffandro di Hales faggiamente prova, che fe 
uno dubita fe fia fimoniaco un patto ch’egli vuol 
fare per un Beneficio , e che alcuni Dottori fiano 
per la parte affermativa, altri per la negativa, non 
poffa effettuare un tale contratto , per non efporfi 
al pericolo di commettere un peccato. 

Adriano Sello , che fu uno de’ più illuftri Teo- 
logi del fuo tempo / e che fu poi innalzato , per 
la fua pietà , e per la fua dottrina , filila Cattedra 
di S. Pietro , è dello lleffo fentimento , che non è 
permeffo il fèguire 1’ opinione meno ficura , e la- 
feiare la più Sicura . ( a ) 

II 

t 

(a) Tanto hanno determinato ne’ loro. Sinodi la 
maggior parte de’Vefcovi ; nè uno fi può addurre, 
che abbia preferitto 1’ oppofto : l’ iftelfo hanno co- 
mandato gl’ Iilitutori degli Ordini Religiofi , e tra 
gli altri S. Ignazio alla illufire fua Compagnia , di- 
cendo nelle Cofiituzioni 4. p. c. 5. n. 4. Sequan - 
tur Profeflores Societatis in quavis facultate fecurio- 
rem , & magis approbatam doEìr'mam , & eos Do - 
tiores , qui tam docent . ' . . 

• Tal 
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tl Cardinale Gaetano nella Somma infegna i' 
iftefla Dottrina , ed è fèguito da’ migliori Teologi , 
le cui autorità di troppa noja farebbe il qui rife- 
rire ; però ci contentiamo di dire con S. Agoftino; 

M 3 nolo 

Tal è fempre flato il fentimento de’ Sommi Pon- 
tefici , e fopra tutti , del felicemente Regnante il 
Santiflìmo , e dottiflìmo Benetto XIV. , il quale , 
febbene in ogni occafione abbia dato non leggier 
faggio al Mondo Cattolico del fuo ardente zelo 
per la riforma della corrotta Morale Crifliana ne’ 
Cafifti de’ tempi a noi piò vicini, volle, con tutto 
ciò , lafciarne una più evidente teftimonianza nella 
lettera circolare indirizzata a tutt’ i Patriarchi , Ar* 
civefcovi, e Vefcovi fopra la preparazione dell’anno 
Santo in data de*2ó. Giugno 1749. nell’anno nono 
del fuo Pontificato , dove così parla : „ Senza en* 
„ trare in verun dettaglio particolare , e nelle ine- 
„ ftricabili queftioni, che fopra il credito degli Au- 
„ tori , e delle loro Dottrine potrebbero eccitarfi , 
,, ci contenteremo di dire, che il buon Confeflòrc 
,, nelle materie dubbie non deve fidarfi della fua 
,, privata opinione , ma prima di rifpondere , fi 
contenti di vedere, non un folo libro, ma ne ve- 
,, da molti; veda fra quefti i più rifpettabili , e poi 
„ prenda quel partito, che vedrà pià ajfijlito dalla 
„ ragione , e dal? autorità. Così ci fpiegammo nella 
„ noflra lettera circolare fopra le ufure , che è la 
„ 143. nel Tom. x. del noflro Bollario al §. 8. 
„ Stiis privati s opinionibui ne nimis adhtreant , fed 
„ priufquam refponfum reddant , plures S criptorei exa- 
,, minent , qui magi i inter ceteroi prxdicantur , de- 
,, inde eai partes fufcipiant , qua! tum rottone , tum 
„ auEìoritate piane confirmata i intellìgent , così ora 
>, ripetiamo, non dovendo la maflìma effe re riflret- 

» » 
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nolo plura dicere de re tanta , quia melius eam com- 
muto fidelium gemiti bus , quam fermortibus meta» E 
per verità i disordini dell’ umano intelletto ne’ Ca- 
filli moderni fono più degni di lagrime , che di ri* 
filiazione : è molto meglio per sì accecati uomini 
l’ impiegare le preghiere , che le difpute , acciocché 
Iddio fi mova a pietà , e dilfipi le loro tenebre ; 
quindi non abbiamo a perdere fe lleflì , e per una 
dannabile prefunzione non fiano per elfere d’ in- 
ciampo all’ altrui fàlvezza : quia cum ijìis non tam 
difputationibus , quam orat ioni bus tjl agendkm : plus 
cis fine dubit aitane praflamus , fi ut corrigantur , ore- 
mus j ne cum tantis mgeniis vel pereant t vel aitai 
perdant prsfumptione àamn abili . 

A quello appunto vi efortiamo , miei cariflìmi 
fratelli : la voftra Carità inverfo di loro vi fia di 
un continuo ftimolo a compiagnerli , e £,amore> 
che portate a voi medefimi, vi porti a tenervi per 
tempre lontani dalle loro corrotte malfime , e a 
fchivarle » 

E per effere meno fbggetti a ingannarvi nella 
fcelta delle opinioni , imprimete irci voftro cuore 
quella maflìma generale , colla quale potrete age- 
volmente fciogliere la maggior parte de’ cafi di co- 
ifcienza , che accadere vi polfono . 

Il Criftiano è un Uomo nuovo , che fi è fpoglia- 
to nel Santo Battefimo del vecchio Adamo , e fi è 
veftito del nuovo, creato fecondo Dio nella giufti- 
zia , e nella Santità della verità ; quind’ i fuoi pen- 
fieri , le fue volontà , e le fue operazioni , non a 
quegli , ma: a quelli elfer debbono conformi ; e pe- 
rò , fe vi è propofta qualche operazione , olfervare 

do- 

j, ta alla fola materia delle ufure , ma dovendo 
,, effonderli a ogni altra cofa , che appartenga al 
» Foro fagramentale , e alle, regole della cofcienza. 
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dovete , $’ erta Ha fecondo i fentimenti dell’ tJomó 
vecchio , o del nuovo . Se de’ fentimenti del primo 
effa porta il carattere , dite pure francamefue , eh’ 
e(Ta nulla vàie , e che non ottante la fottigliezfà 
delle dittinzioni , e le vane intenzioni , che altro 
non fono, fe non fe nuove feufe del peccato , effa 
é perniciofa, nè è libera dalla colpa . Leggete cort 
attenzione , e Umiltà il Nuovo Tettamento , dove 
Nottro Signore co’ fuoi efempj e colle fue parole , 
è gli Appottoli , dopo di lui , infegnano a’ Fedeli 
ton una maniera chiara', fomplice , e ripiena di 
quella celette unzione, eh’ è tutta propria dello Spi- 
rito Santo , qual eflere debba la loro condotta nelle 
vie della falute . Aggiugnete a quetta lettura , fe 
di* già fiete capaci, quella de’ Libri de’ Santi Padri, 
dove trattano de’coftumi, come fono le lor omelie, 
le loroT) epittole ; ma leggeteli con uno fpirito di 
Scolare , che cerca di eflere ammaeftrato, e non di 
curiofo , e orgogliofo Critico, che defidera d’ appog- 
giarvi i falfi fuoi pregiudiz; . Abbiate oltre di ciò 
un animo perfettamente lontano da ogn’ intereflfe, 
e alieno da ogni defiderio di dominare fopra gli al- 
trui cuori., di vane amicizie fecondo la carne, di 
onore , e di gloria mondana ; non cercate i vottri 
agi temporali , ma 1 ’ onore di Dio, e la falvezza 
dell’ anime alla voftra follecitudine raccomandate . 
Non fiate troppo veloci nelle voftre rifoluzioni , ma 
pefate le cofe con maturità, e faviezza. Ricorrete 
lovente alla orazione (a) e nelle difficoltà confu- 
tate noi confidentemente . Ricordatevi ebe il Vef- 

M 4 covo 
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* 

(a) Non è di folo configlio il chiedere a Dio 
con molta follecitudine , ed iftanza la cognizione 
della verità , ma di rigorofo precetto , come info- 
gna S. Agoftino itb. 1. eontra accader» ; c. 4. qutf- 
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covo è il Cafifla nato nella Tua Diocefi , ficcome 
n’ è il Pallore, - e noi fperiamo dalla rnifericordia 
di Dio que’ lumi , che ci fon neceflarj per rifpon- 
dervi con Scurezza , qnandò verrete a pigliare da 
noi configlio. Finalmente camminate per la firada, 
quam no bis Deus , come dottamente riflette $. Ago- 
ftino , & Prophetarum prxfagio , & fufcepti Homi - 
nts Sacramento , <& dpofiolorum tefiimonto , Marty- 
rum fanguine , & gentium occupatione ,m univi t ; t 
non per quella che fegnata vi hanno certi Autori 
privi di lumi , fpiriti ingannatori , e ingannati , 
che. non hanno altr’ autorità , fé non la loro erro- 
nea , e chimerica immaginazione . Non vi fidate di 
certe guide, che amano meglio di avere molta Gen- 
te alla loro fequela , che di bene , e rettamele 
condurla ; amano d’ intraprendere molte cure , e 
poco fi curano di rifanare le altrui infermità ; te- 
netevi Tempre avanti gli occhi quelle parole dèi 
Profeta : hxc dicit Dominus : Jlate fuper vias , & 
videte , & interrogate de femitis antiqtiis , qux fit 

via 

quis minus inflanter quam oportet qutrit , is ad fi- 
nem hominis non pervenit . Quifquis autem tantum 
quantum Homo potefi , ac debet , dat operam inve - 
niendx vernati , etiam nori inveniat , beatus e fi : to - 
tum enim facit 1 quod ut faciat ita , natus efi . Et 
epifi. 6 . Omnes , aùt fumus aut tenemur ejje Cives 
illius Civitatis , cujus Rex , Ù' Imperator efi veri- 
tas , ne fimus ex alia , cui falfitas dominatut & va- 
nitas: e perciò nel lib. 22. de Civ. Dei , cap. 23. 
gravemente ci avvila folliate excubandum effe , ne 
opinio verifimilis fallata ne decipiat fermo verfutus ; 
ne fe tenebra alicujus erroris ofiundant ; ne quod bo- 
num efi malum ; aut quod malum efi , bonum effe 
credatur , ne in ea , qua agenda non funt cupido 
prxcipitet . 
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v /a Ioni , & ambulate in ea ; Non vi manda à. 
firade nuove . La novità in materia di fede è Tem- 
pre fofpetta ; anzi y come offerva Vincenzo Liri- 
nefe , è un legno certo dell’ errore : annunciare ali- 
quid Chnjtianis Catholicis prxtet id , quei accepe - 
r.unt i nunquam licuit , nufquam licet , & nunquam 
licebii ; e prima di lui detto aveva Tertulliano i 
principalitas ventati , novitas mendacitati deputata 
ejl . Óra quella regola di antichità non conviene 
meno alle Dottrine della Crifiiana Morale, che a’ 
Miller) della noftra Fede , eh’ è la Divina Scrit- 
tura y e la Tradizione della Chiefa j e la Fede 
vera è quella , eh’ è operativa, ed operata dalla 
carità . 

Nell’ ultim’ Affemblea dèi Clero tenuta a Parigi 
nell’ anno 1656. i Curati della Città di Roven ri- 1 
mandativi dal loro Arcivefcovo, e quelli di Parigi y 
prefentarono un ellratto di molte} propofizioni ca- 
vate da alcuni Cafifii moderni per /ottopode ai 
dovuto elàme . La lettura di tali dottrine cagionò 
nn sì grande orrore nell’ animo degli affilienti , 
che fummo fui punto di turarci le orecchie , come 
già fecero i Padri del Concilio Niceno nell’ udire 
le befiemmie del libro di Arrio . Si Tenti ognuno 
ardere di zelo , per reprimere 1’ audacia di sì feon- 
lìgliati Scrittori y che tanto (Nanamente corrompo- 
no le più fante Maffime del Vangelo , e introdu- 
cono una morale , di cui onefii Pagani fi vergo- 
gnerebbero , e che farebbe di fcandalo a’ Turchi 
medefimi 1 Ma ficome 1 ’ Affemblea era fui finire , 
quindi riefeiva imponìbile il leggere tutti gli Au- 
tori addotti y cofa onninamente neeeffaria per darne 
un retto giudizio privo di ogni prevenzione , fi 
rifolvette fecondo il fano fentimento del Signor A- 
bate di Cyron Cancelliere della Univerfità di To- 
lofa , Uomo molto conofciuto per la profonda fua 

M 5 dot- 
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dottrina , e Coda pietà , di fare {lampare alle fpefe 
del Clero le Iftruzioni di San Carlo Borromeo 
Cardinale , e Arcivelèovo di Milano , date a’ Con- 
felibri della fua Diocefi ; perfuafi che una sì utile 
operetta farebbe data baftevolp , per trattenere il 
cor fo a sì cattive opinioni propone per rovinare la 
Criltiana morale , fino a tanto che foffero i Vefco- 
vi in illato di fulminare contro di effe le ben do- 
vute cenfure , Quella è 1’ opera , che vi mettiam 
ora nelle mani , e vi preghiamo di leggere con 
molt’ accuratezza , e di praticare fedelmente . Di 
già inferita ne avevamo una buona parte nelle no- 
Itre Coffitnzioni Sinodali ; ma veggendola nuova- 
mente autorizzata da’ sì grandi , e sì dotti Vedo- 
vi , che comandata ne hanno la pubblicazione , ve 
la doniamo di nuovo molto piu avvalorata di quel- 
lo foffe quando munita era della , fola noftr’ autori- 
tà. Voi vi troverete una fama condotta a riguardo 
de’ Peccatori , la quale ha per jfcopo il ritirarli da’ 
peffìmi loro abiti , e non trattenergl’ in elfi , U fe- 
para dalle occafioni prolfime, dove fi perdono, loro 
toglie i frivoli pretefii, co’ quali foriti fono difende- 
re le loro ricadute , finceramente fpiega loro fecondo 
le regole del Vangelo , e non fecondo i proprj jn- 
terelfi , i movimenti della ribelle concupifcenza, 
quali fìano i loro doveri riguardo a Dio , riguardo 
a le fielfi , e riguardo al Profilino , li mette ne’ 
veri fentieri d’ una penitenza non fatt’al gufio del- 
le paffioni , e degli fregolati appetiti , ma fecondo 
lo fpirito del Vangelo ; vi rende fedeli difpenfa- 
tori , e non dilfipatori del Sangue di Gesù Cri- 
fio ; vi fa Giudici de’ vofirj Penitenti , come vi 
- ha fiabjliti Gesù Crifto , e non ifchiavi de’ fenti- 
menti loro } come vogliono i nuovi Càfifti , in 
obbligandovi a fciorre quegli fielfi , i quali non 
yotrefte affolvere , non dandovi il neceffario moti- 
vo 
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vo di fondata fperanza della loro emendazione , e 
di feguire la lor opinione erronea contro il vortro 
proprio giudizio , e contro il retto dettame della 
vortra cofcienza . 

Potrebbe forfè venire nelle vortre mani un li- 
bro , che porta quello titolo: Apologia perii Cafi - 
Jli contro le calunnie de Gianfenijli ; fopra di che 
noi obbligati fiamo di avvifarvi che , mentre noi 
penfavamo col pubblicare le Irruzioni di S. Car- 
lo , di aver porto un baftevole oftacolo contro le 
perverfe , e pericolofe opinioni de’ Moderni Cafi- 
rti, è comparla quella perniciofa opera per confer- 
mare tutti gli( errori , che fi trovano ne’ loro li- 
bri , e per innalzare una fpecie di trofeo fopra la 
verità . ( a ) 

Appena vide la luce un sì pertifero libro , che , 
quanti lo lederò fenza fpirito di partito , ne con- 
cepirono ;uno llraordinario iHegno , In fatti pare 
che il fuo Autore non fiafi lludiato fe non fe di 
raccogliere tutte le fozzure } tutte le rtravaganze , 
tutt’ i difetti di giudizio , e tutte le corruttele , 
che fono fparlé ne’ moderni Cafifti , fi dichiara ne- 
mico aperto della verità , e delle Divine , ed u- 
mane leggi } e foftiene con tanto ardire le mal 
fondate fue propofizioni , che vi è luogo di pia- 
gnere , e gemere avanti a Dio d’ un sì prodigiofo , 
e volontario accecamento ; di cui fi può merita- 
mente dire quello , che già dirte S. Agoftino de- 
gli oftinati Peccatori : fpargens pcenales cecitates fu- 
ptr illicitas fupiditates . Lo Itile è vile , e abbiet- 

*°> i 

(a) Tanto è vero che 1* Angelo delle tenebre 
veglia continuamente, e per mezzo di sì falfi Mi- 
niato cerca per ogni dove di fedurre le anime , e 
d’ impadronilì , fe gli forte poflìbile , del San- 
tuario * j 
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to , il difcdrfo puerile , le prove déboli , fono con 
fomma impudenza falfificate , e corrotte le autorità 
de’ Padri , che non è da ftupirfi che dedotte abbia 
sì falfe , sì abbominevoli , e sì pernici-ole conclufio- 
ni . In tutto il corpo di quella opera feriteli a fpi- 
jrare un’ aria avvelenata di furore , e di fdegno con-' 
tro i Difenditori della lana morale y procura 1’ Aù- 
tore di rendergli odiofi con tacciarli di Eretici (a ) y - 
(ebbene quelli frano i Curati di Parigi , di Rova-’ 
no , e delle più illaltri Città del Regno , quelli 
frano i Santilììmi , e zelantilfimi Vefcovi , i vir- 
tuofilfimi Preti e gli ottimi Religioll che fanno 
pubblica profelfione di condannare le cinque Pro- 
pofizioni y e di- fommetterfi , quai buoni Cattolici y 
in tutto e per tutto alla Santa Sede , febbene 
quelli fi- dimoftrino sì ubbidienti alla Cbiefa , che : 

dete- 

(a) A’ tempi noftri , da’ Probabilifti , i Defen- 
ditori della fana morale, chiamanfi Rigorijli , Gian - 
fenijli , appellanti l/omini , che vogliono retide- 
dere pefante il foave giogo di Gesù Crifto ,• e 
ritirare i Criftiani dall’ utile y e neceffario ufo de’ 
Sagramenti , quando quelli fono quelli , che fi di- 
chiarano in ogni occafione per le definizioni del- 
la Chiefa , impugnano con zelo quel deteftabi- 
le principio die Bulla; tantum valent quantum fo~ 
nant r e colla dottrina de’ Santi- Padri dimoftra- 
no che la foavità della legge di Gesù Crifto prò* 
viene dall’ abbondanza della grazia ; quindi in- 
vitano i Fedeli ad accollarli a’ Sagramenti col- 
le dovute Criltiane difpofizioni per renderli par- 
tecipi de’ doni celefti adoperandoli foltanto con 
ogni follecitudine , acciocché non fi profanino , e 
non fi diano le cofe fante a’ cani , e fi conver- 
tano in morte gl’ illromenti della noftra eterna 
vita . 
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detefìino , e biafimino le fìniflre interpretazioni , 
che danno gli Amanti delia corrotta mortale alle 
Bolle Pontificie , e a’ decreti della Chiefa . Il 
primo , che fi è dichiarato contro sì detefìabile li- 
bro , è Monfignore Vefcovo di Orleans , che ha 
fulminata contro di effo una cenfura degna del fuo 
zelo per la difefa della verità , per 1* onore della 
Chiefa , e per la falute delle anime. Gl’ illuflriffì- 
mi Arvivefcovi di Sens , di Roven , e di Bour- 
ges , gl’ illufìriffimi Vefcovi di Beauvais , di An- 
gers , di Nevers , di Alet , di Comminges , di 
Pamiers , di Bazas , di Conferans , di Tulle , di 
Evreuz , di Lizieux , di Chalon fur Marne , e di 
Cahors, i Signori Vicari Generali dell’ Etninentif- 
fimo Cardinale di Rets , Arcivefcovo di Parigi , 
e la dottiflìma Facoltà di Teologia di quella gran 
Metropoli hanno altresì dimofìrato colle loro dot- 
te , e faggie cenfure quale fia 1’ orrore , che con- 
cepito hanno contro le peflilenziali mafTinte fìabi* 
lite in quell’ Apologia . Quantunque dono tutti 
quefli sì efatti , e sì pefati giudizi il noftro non 
lia , fe non fe di pochiflimo rilevo , tutta via ci 
fiamo creduti obbligati d’ unirci al loro zelo , per 
non edere accufati di deboli , e neghittofi in gri- 
dare quando il Lupo tenta di aflalire la nofìra 
Greggia , e divorarci fugli occhi flefTì le pecore 
confidate alla nofìra pafìorale follecitudjne . 

Dichiariamo per tanto con efTo lofo nello fpiri- 
to della unità Epifcopaje , che dopo di aver? at- 
tentamente letto , e fenza perdonare a Audio e 
fatica , efaminato il libro , il cui titolo è : Apo- 
logia per li Cafijli &c. P abbiamo ritrovato con-: 
trario alle maffime del Vangelo, e agli efempj di 
Gesù Crifìo, alla dotrina degli Appofìoli, alle opi- 
nioni de’ Santi Padri , alle decifioni della Chiefe » 
alla Scurezza della vita , e dell’ onore de’ Princi- 
pi» 



igei 

j 5 i , é de* loro Miniflri , e dé’ Magiftrati , alla 
tranquillità è fipctfò delle famiglie , è finalmente 
ài buon ordine della Civile focietà , pel gran nu- 
mero dellè propofizioni temeràrie, pèricolòle* erro- 
nee , è fcàndalofé , eh’ egli fi propone di foftene- 
re , e difendere .* quindi per tale noi lo condan- 
niamo , é proibiamo fevetamehte a tutti quelli , 
che Iddio fi è degnato di commettere alla nofirar 

{ >aftoral Cufa, di leggerlo , è ritenerlo , di venderi- 
o , è promulgarlo nella noftfa Diocefi , E fe al- 
cuno de’ noftri Priori , Vicari , o Preti V avellerò 
preflo di fe , non permettiamo loro di ritenerlo , 
fe non folte per cofiofcefe quali fiano le malfi- 
me , che devono deteftare , fchivaré , e impugna- 
re ; proibendo" loto cort rigorofo precètto di feguir- 
l'e nella direzione delle cofcienie (<*>. 

DE- 





- ( a ) » Videte itaqué Fratres , quomodo caute 
„ ambuletis , non quali infipientes , fed velut fa- 

9f piente» intelligentes qux fit voluntas Dei 

„ ( ad Ephes. 5. ) Quascumque funt vera 

„ hxc cogitate , non enim poltumus aliquid ad- 
„ verfus veritatem 2. Cor. 3. E guardatevi , fo- 
3 , pra tutto , vi ricorda per ultimo S. Agojl'mo , in 
3, noe quippe fiatu naturae Corrupta? naturalis pro- 
„ penfio voluntatis noftrae au&oritatem vitiis quaìrit 
„ & quod malum eli, bonum efiefuadet. Serm. 12. 
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DECRETO 

DEL SOMMO PONTIFI CE 

ALESSANDRO VII* 

E della Congregazione del S. Uffiz/d f opra 
la condanna del Libra intitolato , 

APOLOGIA DE' CASISTI. 

F E R I A V. 

>. * ■ 
i 

Die 22. Augufli 1659. 

» 

•s 

I N Congregazione Generali San&se Romanse, & 
univer&lis Inquifitiotris habifa in Falatio Apo- 
ftalico apud Sandìam Mariam Majorem , coram San» 
£li(Timo D. N. D. Alexandro divina providerrtii 
Papa VII., ac Eminenti ffimis , & Reverendi (lìmis 
D. D. S. R. E. Cardinaiibus in tota Republicd 
Chrifliana, contra ha'reticam pravitatem Inq infuo- 
ri bus Generalibus a Sanéla Sede Apoflolica fpeciali* 
ter deputatis. - 

San£lifTimus D. N. Alexander Papa VII. pr^fen^ 
ti Decreto prohibet , & damnat librum , cui titulus 
e fi : Apologia de i Caftjìi contro le calunnie de' Gian- 
fenifìij ove il Lettore troverà le verità della Morale 
Cr ijiiana così chiaramente efpojle , e provate con tan- 
ta fodezza, che gli farà facile di vedere , chelemaf- 
ftme de' Gianfenijli non hanno , che la fola apparen- 
za di verità j e che effettivamente portano a tutte 

forti 
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forti di peccati , e a qui grandi rilaJJ amenti , ctt ef- 
fe biafimano con tanta feverità . In Parigi MDCLVII. 

Eumque prò damnato, & prohibito haberi vult. 
Mandat propterea Sanétitas Tua , ut nemo cujufque 
gradus, oc conditionis exitlàt, etiam fpeciàli , & Ipe- 
cialiflìma nota dignus pratdiflum librum apud fe re- 
tineat , aut legat , neve imprimere , aut imprimi cu- 
rare audeat, fub psenis , & Cenfuris àn Sacro Con- 
cilio Tridentino , & in Indice Librorum prohibito- 
rum èontentis, aliifque arbitrio San&itatis fua: in- 
fligendis , fed fratini quicumque illuni habet ; vel in 
futurum quandocumque liabebit, locorum Ordinariis , 
feu Inquifitoribus fub iifdem pamis exhibere tenea- 
tur. 

Joannes Lupus San&se Romana: , & Univerfa- 
lis Inquifitionis Not. Loco Sigilli. 

Anno a Narivitate D. N. Jefuchrifti millesimo 
fexcentéfimo quinquagefimo nono, indiftione duode- 
cima, die vero 2 6 . Augufti Pontifìcatus San&iffimi 
in Chrifio Patris, & D. N. D. Alexandri Divina 
providentia Papa* VII. anno ejus quinto , fupradi- 
ftum Decretum affixum, & publicatum fuit adval- 
vas Bafilicarum S. Joan. Lateran. , & S. Petri de 
Urbe, necnon ad valvas Palatii Sacra: Inquifitionis , 
Cancellaria: Apoftolicx, ac in Acie Campi Flore, 
ut moris eft, per me Hieronymum Mafcellum ejuf' 
dem San&ifs. D. N. Papa: , & Sanftiffìmse Inqui- 
fitionis Curforem. 


IL FINE. 
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Approvazione del P. F. Gio • Paolo Zaffa- 
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